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Giuseppe Parini è posto sotto la salva- 
guardia delie leggi; e TEditore intende 
godere di tutti i privilegi, ch'esse accor- 
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SUL GIORJWO DI GIUSEPPE PARIXI. 

♦ 
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io volsi 

L’Itale Muse a render saggi e bnoni 
I cittadini miei. 

pARixr. 


Una nuova edizione ed un nuovo commento 
delle opere poetiche di G. Parini, ha nel no- 
stro tempo un duplice sìgniGcato: quello cioè 
di porgere un segno novello di riverenza alia 
memoria d' uno fra i più illustri poeti , che 
abbiano onorato la nostra patria, e quello 
di richiamare la gioventù allo studio ed alla 
imitazione dell’arte vera; di quell’arte che, 
una volta trovata, non patisce deviamenti e 
non vien seconda ai troppo arditi che la van- 
no cercando per intentati sentieri. L’uno e 
l’altro di questi scopi non è disdicevole 'in 
Italia, dove ogni dimostrazione d’affetto verso 
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i grandi Sacerdoti del pensiero, e verso quelli 
specialmente ai quali puossi far qualche me- 
rito d’ aver preparato il felice risorgimento 
del Paese, trae seco naturalmente il consenso 
di tutti, — e dove proponendo alla gioventù 
il nobile esempio e le opere inarrivabili del 
Parini, puossi eccitarla a far rifiorire Tantica 
gloria del Parnaso Italiano. * 

Ferma, o lettore, la tua attenzione all’e- 
sempio, pexchè ragionando del Parini, non 
trovasi tanto d^ dire sul pregio singolare e 
grandissimo del suo poetare, quanto sullo scopo 
a cui egli mirò costantemente e nella ricerca 
del quale mostrossi non solo grande poeta, 
ma sommo cittadino ed uomo onesto per ec- 
cellenza. 


i L’abate Giuseppe Parini non è di quegli 
‘ uomini che, oltre agli scritti, abbiano racco- 
mandata la propria memoria a casi e vicende 
importanti della vita. Scala a tanto non ebbe 
! nobiltà .di natali, nè domestico censo, nè 
' grandezza di pubblici uffici, nè fama di lun- 
• ghi viaggi, nè straordinarie avventure; egli 
naque oscuro, visse modestissimo, nè ebbe 
altro vanto fuori di quello che nasce dall’in- 
gegno e dalla virtù, illustrato dalla povertà 
e dall’ invidia. Ma la sua povertà non fu ab- 
bietta, nè querula, nè cenciosa, che tal non 
poteva diventare quella del Parini; e l’ in- 
vidia che lo perseguitò fu superata meglio 
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ancora della stessa povertà, avvegnaché T a- 
nima sdegnosa e grande del nostro poeta 
sembrasse nàta, fatta per rompere il dente 
alla malignità con quella imperturbata co- 
stanza del bene, che vince e scoraggia il male. 

La vita del Parini fu tutta i ntim a, e si di- 
ìrebbe' esclusivam^ ; egli Torti 

Wà feTdénz'a nel seguire la quale diventò 
poeta, e nella sua poesia rivela tutto sé. stesso * 
e spiega tutta la suà esistenza. Orsi, qual fu i 
questa vocazione, corrispondendo alla quale il | 
nostro Autore raggiunse cosi grande altezza? * 

« 

Nato di povera famiglia a Bosisio di Brianza 
(22 maggio 1729) e cresciuto in mezzo alle 
amenità della natura sulle rive perpetuamente 
ridenti del bel lago di Pusiano, si venne edu- 
cando man mano a quella semplicità delPa- 
nima che non doveva mutarsi neppure tra il 
rumoroso vivere cittadinesco, nè fra i con- 
trastati sentieri della gloria letteraria. Quando, 
uscito di fanciullo, gli convenne trasportarsi 
alla città per attendere àgli studi, perduto 
quel suo limpido orizzonte del Pusiano, so- 
spirando invano la fervida e spigliata natura 
dei suoi terrazzani, c onservò la nat ivA. pu- 
rezza del sentimento^^ ed . avvolgendosi in 
una'^ocietà" maschera ta e tra costumi fittizi, 
si volse infaticabilmente a cercare quel tipo 
dell’umana natura, ch’egli aveva Jn sé e scor- 
gevfe-4ravisato negli .altri. Nò i tempi corre- 1 
vanòTavversi a questa volontaria- missione del 1 
Parini, giacché l’Italia,, specialmente in quella j 
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parte eh’ era . stata' lungamente malmenata 
dalla turpe dominazione spagnuola, intendeva 
alacremente a risorgere, e quassù, per la vi- 
. cinanza di Francia, s’andava ogni di più dif- 
fondendo quel movimento intellettuale che . 
accelerava la rivoluzione. - Questi due fatti mi 
sembrano da osservare come caratteristici 
della società di quel tempo: interiormente, il 
movimento intellettuale al quale , sebbene 
passivamente, davano passo i mutati governi, 
mentre cooperavanlo attivamente i migliori in- 
gegni della nazione; esteriormente, la preva- 
lenza delle idee , degli usi e delle dottrine 
francesi. L’ azione benefica del primo fatto 
doveva esser lenta e faticosa come ogni opera 
di vero progresso e di radicale rivolgimento; 
rapida e facilissima fu e dovette essere l’al- 
tra come quella che procedeva circondata di 
fasto e di lusinghe, e .per la quale anche i 
meno pensanti potevano illudersi, e credere 
di progredire restando immobili al medesimo 
posto. Questa stessa illusione poi non pro- 
duceya solo male in quelli , che la accoglie- 
vano, ma produceva anche un bene; perchè, 
se da un Iato sembrava accarezzare e man- 
tenere i vecchi pregiudizi, specialmente quelli 
delle classi privilegiate avvezze in tempi co- 
me i passati a vivere di vanità; meUeva pure 
dall’altro in qualche voga il sapere, apriva 
H campo alle lettere, e rialzava l’uomo che 
le coltivava fino a poter stare coi grandi, non 
solo per dirne le adulazioni, ma per far qual- • 
che volta sentire anche a loroJa verità. L’in- 
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vDlerata pigrizia dei patrizi non piegavasi an- 
cora ai forti studi malgrado nobilissimi esem- ^ • 
pi ; pure cominciava a vergognarsi dell’ igno- 
ranza , a sentir bisogno di fingersi colta , 
che valeva quanto confessare la necessità del 
sapere e la nobiltà degli studi. Chi ben rav- 
visi queste condizioni , le troverà favorevo- 
lissime air uomo che entrasse nella società 
colla potenza e col buon volere di spingere 
innanzi il carro lungamente ritardato del pro- 
gresso civile.' 

♦ • 

II. 

Se non che al Parini , animatissimo di quel ■ 
desiderio e pieno di quella potenza , dava , 
forte al cuore il concetto della nazionalità ; j 
e mentre non rifiutavaèi a rendere univer- 
sali le dottrine progressive dell’epoca, ago- 
gnava ardentemente ad emancipare il pen- 
siero italiano , a smuovere , anzi animare i 
quella incomoda zavorra di genti, che s’illu- 
devano di creare il progresso rimanendo fos- | 
sili, ad imprimere a quegli stessi che volevano ' 
veri studi, il senso della originalità; di quegli | 
studi poi, dei quali era cultore e maestro, | 
vagheggiava un rinnovamento, voleva impri- ! 
mere ad essi una specie di attualità , perchè 
ai grandi letterati e poeti fu comune il con- 
vincimento, che le lettere e la poesia debbano 
essere come il palpito e la pulsazione vitale 
della Società civile, e quindi inspirarsi e mo- 
dellarsi alle condizioni dei tempi. Con questi 
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propositi entrava il Parini nella società, e tro- 
- vando ingombro il cammino da una folla di 
vanitosi, accecati dai vecchi pregiudizi, pensò 
di gettarsi su questi e rimuoverli. Proposito 
atletico se si considerano specialmente le con- 
dizioni individuali dell’ uomo che lo assu- 
meva. 

Un giovinetto campagnuolo, povero e male 
in arnese, capitato alla città per farvi i suoi 
studi , avvolto per soprappiù nel sajo degli 
aspiranti al sacerdozio , ed avvoltovi per de- 
vozione ai genitori, gente dabbene e sempli- 
ciona, che l’avevano messo per quella strada , 
come unica aperta al povero che volesse cor- 
rere la vja degli studi: le ore del giorno e 
forse quelle della notte, divise tra l’occupa- 
zione ingenua dello scolaro e le improbe 
fatiche dello scrivano*: poi mutate queste ul- 
time in quelle di maestro e di pedagogo , 
lìnchè fatto prete e venuto in sentore di 
poeta , mise piede come maestro di lettere 
nelle famiglie potenti del patriziato.. Ecco il 
lungo e stentato cammino pei quale egli giunse 
sul campo ove doveva cominciare l’opera sua , 
anzi la sua battaglia. Ma quale sarebbe stata 
questa battaglia ? Entrato nelle famiglie come 
ospite , 0 fosse il pregio eminente del suo 
ingegno, o la specchiata lealtà del carattere , 
fu presto circondato di amicizie potenti, si 
trovò al confine di lauti guadagni e di am- 
bite protezioni, ebbe l’adito aperto al favore 
ed alle onorificenze; avvolto sempre da una 
turba di meno severi, che varcavano lietamente 
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quel confine, e coglievano que’ frutti, ch’egli 
avrebbe potuto cogliere primo. Quante tenta- 
zioni di abbandonare la missione a cui trae- 
valo il suo genio, o, come egli disse poetica- 
mente, la sua Musa, ^’ei non ne fosse stato fin 
da principio ostinato amatore? A queste diffi- 
coltà che movevano dalle private condizioni 
dell’uomo , s’aggiungevano le difficoltà intrin- 
seche dell’ impresa : chi mirasse a correggere 
la società , ove si facesse a predicar la virtù , 
sarebbe stato ascoltato non sola ma rimandato 
pieno di applauso; ma se volesse tuonare 
contro il vizio, avrebbe trovato poca mate- 
ria al suo sdegno in una età volta ad ingen- 
tilirsi , assordata di grandi princìpi morali , 
cortese a tutti ed ai poeti amicissima. Erano 
pregiudizi, erano debolezze, era il difetto di 
quella stessa filosofia che si decantava , era 
il velo della beata persuasione 'd’essere savi 
che bisognava lacerare , e ciò non potevasi ' 
fare che' a patto d’essere altamente scortese 
0 sommamente nojoso. Il buon prete , aggi- 
randosi in una società così fatta, osservava 
e meditava; in ogni cosa cercava il vero, e 
cercando il vero trovò il bello , di che gli 
nacque un genere di poesia affatto suo, in- 
dissolubilmente congiunto alla filosofia, e cosi 
appropriato alle condizioni dei tempi da rag- 
giungere un grado di efficacia immediata, quale 
nessun .altro poeta aveva raggiunta prima 
di lui. 
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III. 

Delle poesie pariniane debbonsi distingue- 
re due generi ; l’ uno di quelle che scrisse 
a compimento del suo grande disegno, l’altro 
di quello ch’egli dettò in occasioni varie o 
per estro suo proprio , o per istanza degli 
amici ; e se anche in queste ultime ravvisia- 
mo la consueta nobiltà dei concetti e la finezza 
del gusto, non le ammettiamo a formar parie 
del tesoro di civile poesia, del quale l’Italia 
va superba. Questo tesoro è costituito dalla 
satira e dalle odi filosofiche, che sono com- 
ponimenti inarrivabili non solo, ma opere buo- 
ne ed altamente civili. Io non esito a dirlo : 
Parini fu più filosofo che poeta, ossia fu poeta 
del vero, come gli antichi; l’arte nasce in lui 
unicamente dallo studio della verità, e ce ne 
-fornisce la prova in ciò, che nella stessa per- 
fezione dello stile egli rimane a grande di- 
stanza da sè medesimo nei componimenti 
dettati per estro; mentre, quando verseggia 
il suo grande concetto morale, perseguitando 
nel Giorno V ignavia fastosa dell’aristocrazia , 
0 illuminando colle Odi la dannosa ignoranza 
del popolo, tocca un’altezza ove a ben pochi 
fu dato salirò. 

* IV. 

• P 

» 

11 Giorno di Giuseppe Parini, Topera d’arto 
alla quale egli legò principalmente la sua 
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lama, è un poema satirico unico nel suo ce- 
nere, «La satira, dice un illustre critico (*), 
« è Tegame di coscienza della intera società; 
« è una reazione del principio del tene con- 
* tro il principio del male ; è talora la sola 
« -repressione che si possa opporre al vizio 
« vittorioso; è un sale che impedisce la cor- 
« ruzione: la società non può dirsi corrotta 
« appieno, se non quando il vizio può li- 
« scuotere in pace i plausi del vulgo ed osten- 
« tarsi maestro del vivere. » Ma quanti fra i 
nostri poeti satirici avevano raggiunto questo 
scopo? quanti avevano osato volgere la sferza 
^ui potenti? quanti aveano saputo contenersi 
entro i limiti della moderazione e del pu- 
dore? Se Tanima del Parini non fosso stata 
altamente liberale, egli non avrebbe potuto 
pensare *a far una satira così franca ed arguta 
di quella Società elegante, nella quale era ospi- 
tato ed onorato continuamente; se non fosse 
stata altamente nobile e cortese, non avrebbe 
saputo inventare una satira cosi .elegante , 
così urbana , cosi impersonale; se non avesse 
altamente sentita la missione delle lettere e 
della poesia non avrebbe diffusa tanta nobiltà 
e castigata moralità in tutta T opera: una 
moralità non pedantesca, non iraconda, nofi 
bacchettona, non artefatta; ma facile, sin- 
cera , alla mano , che mentre condanna il 

vizio, non ostenta orrore nè disprezzo di dii 

« 

(1) Carlo Cattaneo nel Politecnico 1839, a proposito 
d’ una satira di Orazio, tradotta in dialetto dal Rai- 
berti. 
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ne è intinto e non rifugge da quei vezzi letterari 
e poetici che correggono V austera dottrina 
del filosofo, colla decente lepidezza déiruom 
di mondo* 

Le colpe dell’età sua il Parini non le esa- 
gerò, non -gridò alla corruzione sociale, solo 
mirò a tingere di onesto rossore la guancia 
degli uomini frivoli, destando in essi un qual- 
che sentimento Ili quelle virtù che trascura- 
vano. E poiché i vizi ch’egli combatteva erano 
pressoché universali, si adoperò costantemente 
a considerarli come in astratto, eliminando 
sempre le 'persone • e non volendo ferire 
dritto le private passioni, adottò l’ironia; e* 
per far nascere, nell’ altrui coscienza più che 
dalla propria parola, il giudizio degli errori col- 
piti, li mise nel crogiuolo dell’arte, li descrisse, 
con tutte le attrattive dello stile , li innalzò 
con finte lodi a segno che il lettore, ravvisan- 
dosi sul principio con una tal quale compia- 
cenza nell’ elegante ritratto , considerandosi 
poi parte, a parte, finisse per riconoscersi 
ridicolo c vergognarsi, e si trovasse d’accordo 
col poeta, prima pur d’avvedersi, d’essere stato 
messo in canzone. 

E dove mai trovò il Parini tanta materia 
(? tanta copia di sali, ed una così inesausta 
vena descrittiva? Chi gliene diede il destro, 
e l’autorità? Egli non aveva sortita dalla na- * 
tura quella sprezzatura di modi, quella faci- 
lità di parola, quella leggiera franchezza, con* 
la quale d’ordinario i giovani di minore in- 
gegno usano nelle società in cui vengono am- 
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messi il diritto d’uguaglianza. Il Parini era ti- 
mido, non per effetto di umiltà, che anzi nella 
sua breviloquenza potè sembrare spesso or- 
goglioso; era gracile di salute, non era in- 
clinato a festività, e portava dappertutto quello 
spirito di osservazione e di contemplazione, 
che lo dimostrava filosofo e doveva renderlo 
artista. Spettatore quotidiano delle delicatezze 
del viver signorile, quelle naturalmente con- 
frontava cogli stenti fra i quali egli era cre- 
sciuto, e confrontando la fiacchezza dell’animo 
dei gran simori colla laboriosità e colla ro- 
bustezza del povero popolo, di cui egli con- 
sideravasi come rappresentante nelle sale do- 
rate, dove spesso ebbe a provare la superba 
noncuranza di tali a cui sentivasi di gran 
lunga superiore, — egli dovette rammari- 
carsi quanto bastava per diventare poeta sa- 
tirico ed elaborar lentamente quella bile , 
che poi avrebbe purgata nel bellissimo poema. 
Non a caso, o giovani, ho usata questa parola 
bile, perchè se il Parini seppe nasconderla a 
forza di modestia e di urbanità, non è da 
credere ch’egli celiasse così lungamente per 
talento di celiare, anzi la sua ironia è piena 
di riprovazione e di amaro disgusto; e chi 
lo conobbe vivente, e parlò dei suoi lunghi 
silenzi, e della immobilità de’suoi sguardi, e 
del lieve agitarsi del riso tra i muscoli del 
severo suo labbro, ne ritrasse concetto d’una 
• anima profondamente disgustata. In poco tem- 
po la fortuna del Parini si cangiò: le pub- 
bliche lezioni di letteratura e di eloquenza 
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dettate con finezza di gusto e novità di dot- 
trina nelle scuole Palatine, alle quali vende 
aggregato come professore nell’anno 1769, le 
poesie d’occasione e qualcuna delle sue odi già 
pubblicate, alcune scritture critiche, ed una 
famosa polemica letteraria contro i pedanti, 
dei quali egli era destinato a rovesciare la 
cattedra, lo resero famoso. Allora tutte le ce- 
lebrità di Milano a cercarlo, ad onorarlo, a 
farselo amico; i venuti di fuori le volevano 
conoscere, i grandi trattavanlo alla pari ; un 
p'o’ di fama ed un sorriso di mediocre for- 
tuna aveva tutto cangiato intorno a lui. Egli 
solo si mantenne uguale a sè stesso, e quella 
che prima era sembrata timida selvatichezza, ' 
cominciò ad apparire severità d’anima sde- 
gnosa, e il suo silenzio fu guardato con ri- 
spetto , e fu temuto il suo sorriso. Cercato 
dai ricchi e mostro a dito dal popolo, comin- 
ciò allora a palesare quel carattere che più 
d’ogni altra cosa gli valse il soprannome di 
Socrate moderno. Amico di molti ricchi e 
potenti, restò sempre povero e libero, e si 
vantò che scenderebbe nudo ma libero, in 
seno della terra , e che il secolo venditore 
non l’avrebbe veduto andare in cerca di ric- 
chezze 0 d’onori; dedica ai ricchi i suoi versi, 
ma quando nei confronti ove fa risplendere 
la sua critica deb patrizio costume, gli accade 
favellare dei poveri figli del lavoro , non ti 
' sarà difficile scorgere la intensità dell’affetto, • 
onde par che il suo stile si riscaldi e divenga 
palpitante. La pittura del mattino dell’ ope- 
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raio, r ingianzione al vulgo quando passa il 
cocchio del'Giovin Signore, la cacciata del 
servo che offese la cuccia , l’apostrofe ai po- 
. verelli sulla fine del pranzo, e la pittura dei 
lavoratori sul principio del vespro, sentono il 
popolano che tratta la causa dei fratelli. Le 
liriche meglio ancora lo dimostrano, ma an- 
che nella satira pare veramente che il poeta 
abbia voluto rendere il meritato tributo di 
commiserazione e di onore al 'popolo labo- 
rioso e frugale , in copfronto del ricco acci- 
dioso e superbo. Nè qui finiscono gli artifici 
delia satira Pariniana: un altro, che reca in 
sò il valore irresistibile di un argomento per- 
sonale 0, come dicono i retori ad hominem, 
è il perpetuo confronto del costume' del gentil 
signore coi costumi riprovati, sebbene in gran 
parte più nobili, degli antenati c dei signori 
dell’ ispida età di mezzo. Molti e non tutti 
d’un medesimo modo troverete di cosi fatti 
richiami nelle quattro parti dei poemetto : 
valga per tutte quelja mirabile del Mattino, 
laddove all’ elegante giovine che entra pello 
stanzino dell’ incipriatura dirige quei versi : 
Oh bravo ! Oh faiie ! — Tale il grand’ avo 
tuo, ecc., e gli ricorda come quegli si slan- 
ciasse un di fra i nemici e tra il fuoco per 
liberare la patria, e cosi fosse salutato salvatore 
dei popolo. Ma non è lontana là conclusione 
dove gli aggettivi di almo e celeste, aggiunti al 
viso del nipote, sono di una ironia straziante 
in paragone al forte aggiunto al braccio dell’avo. 
Cosi' il Parini rendeva poetica una requisi- 
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toria contro i costumi del tempo, e produ- 
ceva una forma dell’arte di inaudita perfe- 
zione, obbligandosi colla verità delle cose e 
colla eleganza delle forme quel consenso delle , 
moltitudini, senza il quale la satira si risolve 
in una irosa mormorazione che offende e 
non corregge, in un fuoco che scotta senza 
illuminare. 

Era per .altro difficilissimo sostener 1’ at- 
tenzione in un genere di componimento, nel 
quale la materia non poteva che scendere 
0 salire nei confronti del ricco col povero , 
e del moderno coll’ antico. I frequenti epi- 
sodi della vita signorile, per doversi tenere 
estranei a qualunque personalità, non pote- 
vano sollevarsi oltre ad una certa importanza ; 
le descrizioni erano di cose che., nel pregio 
stesso a loro 'conveniente della precisione, 
potevano riuscire minute e stucchevoli, dal 
che non le avrebbe salvate la stessa perfe- 
zione dello stile. Ma il Parini il quale, avendo 
tolta tutta dal vero la parte intrinseca ed es- 
senziale del poema , aveva ancora libero il 
campo della immaginazione, colse il destro 
di ogni uso, d’ogni arnese, per inventare a 
modo di naturalissime interruzioni, alcune 
favole, nelle quali, stando fisso .con somma 
squisitezza di eiezione alla vecchia mitologia, 
emulò il celebrato autore delle Metamorfosi. 

E dove, infatti, potrebbersi trovare più leg- 
giadre finzioni ? la lite fra Amore e Imene, 
la venuta del Piacere nel mondo, l’invenzione 
. del canapè, e tutte le altre! Qualche Volta 
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poi elevò con ingegno eroicomico i fatti mot- 
teggiati all’ altezza di confronti tragici , come 
là dove introduce Argo, personaggio della tra- 
gedia di Sofocle che racconta la fine di 
Edipo, contrapponendolo con ‘arte singola- 
rissima di invenzione e di stile alla lamen- 
tabil favola della rottura d’un meschino ser- 
vente con una frivola dama. 

Lo stile del Parini è tal cosa che non si 
può studiare abbastanza, e cbe a nessuno è 
dato imitare. Fino al verso sciolto , ch’egli 
scelse a vestire il suo poema, quando il mondo 
letterario era intronato della nomea dei tre 
eccellenti autori, e delle sferzate che l’ira- 
condo Baretti scaricava sul verseggiare non 
rimato , comparve nel -Giorno cosi trionfal- 
mente perfetto, da insegnare ai tre eccellenti 
autori che non spettava a loro il chiamarsi 
tali, e da. far confessare al Baretti che pur 
poteansi leggere anche dei versi sciolti. 

V. 

Ma per conoscere tutti i pregi del Giorno, 
non v’ è che una strada ; quella di leggerlo 
attentamente, e cercarvi le belTezze artistiche 
coir intuito proprio. Un commentatore può 
ben dilucidare il senso di una frase od ap- 
pianare una allusione, ma rivelare la poe- 
tica bellezza non lo può che l’autore stesso, 
quale si manifesta da sè a chi gli porge at- 
tenzione. Ben sento l’obbligo di ripetervi , o 
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Giovinetti ;che quest'uomo nobilitò sè stesso 
colla pratica di questa civilé virtù che andò 
predicando : poeti che decantino la virtù e 
condannino il vizio, ne troverete molti; ma 
il Parini predicò il patriotismo , la libertà 
deir animo , la modestia e T operosità della 
vita; e fu patriota, liberale, modesto ed ope- 
rosissimo. Quando parleremo delle sue liri- 
che, ch’egli scrisse in varie età della sua vita, 
quelle mi porgeranno occasione di- mettere 
in luce queste doti speciali del nostro poeta. 

Anche il Giorno però fu dettato e pubbli- 
cato esso pure in epoche diverse; poiché , 
da quanto è pervenuto a nostra notizia , il 
poeta pose mano al Giorno nel 1759 e non 
Io pubblicò che nel 1763; il Mezzogiorno com- 
parve cinque anni più tardi; nè lui vivo (*) 
si ebbero le altre due parti, per quanto amici 
e letterati e personaggi eccelsi vejo stimo- 
lassero. Cause se ne addussero in gran nu- 
mero, ma forse la vera devé cercarsi nella 
incontentabilità dell’autore, il' quale, non pos- 
sedendo quella ricca .vena della quale pare 
privilegiato a chi lo legge correndo , ma an- 
dando debitore del suo squisitissimo gusto 
alla ostinata costanza dello studio, ed avendo 
acquistata colla' infaticabilità della lima l’e- 
steriore perfezione delle sue opere; negli ul- 
timi anni, stanco per la mal ferma salute , 
agitato come il resto del mondo dai movi- 
lìienti della rivoluzione, e sopraccaricato dai 

(1) Morì ai 3 Settembre 1799.' 
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pubblici uffici, non credette abbastanza cor- 
rette le due ultime parti del suo poema per 
abbandonarle al pubblico giudizio. In fatti 
v’ hanno di quelli che pretendono non tro- 
varsi nel Vespro e nella Notte quella assenza 
d’ ogni oscillazione di stile che si trova nel 
McUlino e nel Mezzogiorno , e quella ^ìsat- 
tezza di numero, che ad alcuni parve persino 
monotona, lo non mi fermerò sulle opinioni 
dei critici, a questo riguardo, e conchiuderò 
raccomandandovi le opere del Parini, anche 
come un illustre esempio di ciò che possa lo 
studio ostinato nel culto delfartc, e sopra- 
tutto della poe^a. 

Milano, il^lO agosto 18^. ' . . 

* 

>9 
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ARGOMENTO. 


Per chi sia scrittoi! poema: proposizione: divisione, 
verso i-32. _ Che faccia il villano e l’artiere all’alba, 
33-53. — Occupazioni del Signore al mattino, 53-13i. 
— Desto il giovine Signore a giorno ben avanzato, si 
fa portare m camera il carie o il cioccolatte, 133- 
157. — Vengono ammessi alla sua presenza il mae- 
stro di ballo, di canto, di lingua francese. 158-303. — 
Di che s’ intrattenga con essoloro, 304-343. — Si ve- 
ste, 344-374. — Dello stato conjugale, 375-313. — Patto 
di pace tra Cupido ed Imene, 313-409. — Manda il val- 
letto più ndato a chieder novelle della sua dama, 410- 
435. — Sventure notturne a cui può andare incontro 
la dama, 436-458. — La toilette, 459-474. — 11 parruc- 
chiere, 475-511. — Di che si occupi mentre costui gli 
acconcia la chioma, 513-583. — Giudizio sulle opere 
di alcuni autori francesi, 583-643. — Il merciaiuo- 
lo, 643-670. — Il ritrattista, 671-701. — Come giudichi 
a sproposito dei capi lavori della pittura, 7(«-733. — 
S’ abbiglia per uscire e far visita alla sua dama, 734- 

838. — Arnesi e ninnoli di cui si carica. 839-9% 

Accenna ad occupazioni diverse, quali il rader della 
barba, la passeggiata pedestre, ecc. , 939-1033. — Sale 
il cocchio, visita la dama, 1039-1083. 


Giovin Signore, o a te scenda per lungo 
Di magnanimi lombi ordine il sangue 
Purissimo celeste, o in te del sangue 
Emendino il difetto i compri onori 
£ le adunate in terra o in mar ricchezze 5 


Versi 1-7. Giovane, sia che nelle tue vene scorra un 
sangue che scende da nobilissimi avi, o che il tuo ge- 
nitore vivendo, vita frugale, abbia adunato in pochi 
anni, in terra e in mare, ampie ricchezze, colle quali 
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Dal genitor frugale in pochi lustri. 

Me precettor d'amabil rito ascolLn. 

Come ingannar questi nojosi e lenti 
Giorni di vita, cui si lungo tedio 
K fastidio insoffribile accompagna, 10 

Or io t’insegnerò. Quali al mattino, 

Quai dopo il mezzodì, quali la sera 
Esser debban tue cure apprenderai. 

Se in mezzo agli ozi tuoi ozio ti resta 
Pur di tender gli orecchi a’ versi miei. 15 

Già Tare a Vener sacre e al giocatore 
Mercurio ne le Gallie e in Albione 
Devotamente hai visitate e porti 
Pur anco i segni del tuo zelo impressi; 

Ora è tempo di posa. Invano Marte 30 
A sè t’invita; che ben folle è quegli 
Che a rischio della vita onor si merca, 

E tu naturalmente il sangue abborri. 

Nè i mesti de la dea Pallade studi 
Ti son meno odiosi : avverso ad essi 25 
Ti feron troppo i queruli ricinti 
Ove Tarli migliori e le scienze. 

Cangiate in mostri e in vane orride larve. 
Fan le capaci vòlte eccheggiar sempre 
Di giovanili strida. Or primamente 30 


comperando titoli ed onori emendò i difetti del san- 
gue, ascolta me che sono maestro d’ amabile costu- 
manza. — V. H-12. Da questi versi, e da ciò che l’au- 
tore scrive nella sua dedica alla Moda si apprende 
che i poemetti doveano essere tre; il quarto, la Notte, 
non fu aggiunto che più tardi. — V. 16-19. Allude ai 
viaggi di solo diporto che far soleva la ricca gioventù 
d’Italia in Francia ed in Inghilterra, di dove ritornava 
sempre bruttata di mille vizi.- V. 24-30. Biasima la mal- 
vagia abitudine di molti maestri di scuola, i quali, edu- 
cando i fanciulli colla sferza, loro inspiravano abborri- 
inento dallo studio. —()«erMfi,lat. lamentevoli — V. 41. 
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Odi quali il mattino a te soavi 
Cure debba guidar con faci! mano. 

Sorge il mattino in compagnia dell’alba . 
Innanzi al sol, che di poi grande appare 
Su l'estremo orizzonte a render lieti 3o 
Gli animali e le piante e i campi e Tonde. 
Allora il buon villan sorge dal caro 
Letto cui la fede! sposa e i minori 
Suoi figlioletti intiepidir la notte; 

Poi, sul collo recando i sacri arnesi iO 
Che prima ritrovar Cerere e Pale, 

Va, col bue lento innanzi, al campo e scuote, 
Lungo il picciol sentier, da’ curvi rami 
Il rugiadoso umor che, quasi gemma, 

I nascenti del sol raggi rifrange. ì-i 

Allora sorge il fabbro e la sonante 
Officina riapre e all’ opre torna 
L’altro di non perfette; o se di chiave 
Ardua e ferrati ingegni all’inquieto 
Ricco Parche assecura, o se d’argento .^O 
E d’oro incider vuol giojelli e vasi 
Per ornamento a nuove spose o a mense. 

Ma che? tu inorridisci e mostri in capo. 

Qual istrice pungente, irli i capegli 
Al suon di mie parole? Ah! non è questo, •j.'J 
Signore, il tuo mattin. Tu col cadente 


Cerere, dea dell' agricoltura; Pale, dea dei pastori ; ad esse 
.si attribuisce l’invenzione degli arnesi agricoli. — V. 42. 
Questo verso col suo lento andamento imita a mera- 
viglia il tardo passo de’ buoi. Nota la proprietà degli 
epiteti sonante, ardua, inquieto, proprietà che risplende 
in tutto il poema, e che costituisce un singoiar pre- 
gio del nostro autore. In ciò ritrae molto da Orazio. 
— V. 54. Istrice pungente. Animale noto e pieno di 
torti pungilioni che arriccia e gli valgono di difesa. — 
V. 65-67. Tu collo starila conversazione, coir assistere 
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Sol non sedesti a parca mensa e al lume 
Deir incerto crespuscolo non gisti 
ieri a corcarti in male agiate piume. 

Come dannato è a far l’umile vulgo. 60 

A voi, celeste prole, a voi, concilio 
Di semidei terreni, altro concesse 
Giove benigno, e con al tr 'arti e leggi 
Per novo calle a me convien guidarvi. 

Tu tra le veglie e le canore scene Co 

E il patetico gioco oltre più assai 
Producesti la notte; e stanco alfine, 

In aureo cocchio, col fragor di calde 
Precipitose rote e il calpestio 
Di volanti corsier, lungo agitasti 70 

Il quoto aere notturno, e le tenèbre 
Con fiaccole superbe intorno apristi; 

Siccome allor che il siculo terreno 
Dall'uno all’altro mar rimbombar feo 
Pluto col carro, a cui splendeano innanzi 75 
Le tede de le furie anguicrinite. 

Cosi tornasti a la magion; ma quivi 
A novi studj ti attendea la mensa. 


ad un’opera in musica, o prendendo parte al giuoco, 
che suscita tante e sempre strazianti commozioni, bai 
fatto venire notte innoltrata. Producesti, lat. conducesti 
in lungo. — V. 67-72. Qui il poeta è pittore. — Aprir le 
tenebre per fugar le tenebre. Ai tempi di Parini i signori 
facevano precedere i loro cocchi da lacchè o corridori 
a piedi, i quali di giorno portando in mano un bastone 
con pomo o mazza d’argento, facevano sgomberare la 
via alla plebe, e di notte la illuminavano colle fiaccole. 
Sen'ivano eziandio da messaggeri in citUi. Di questi lac- 
chè è parlato in più luoghi del Giorno e massimamente 
nel Vespro. — V. 73-76. Allude al ratto di Proserpina fi- 
glia di Cerere, fatto da Plutone, dio dell’inferno. Dal- 
l’uno all’attro mar rimbombar feo, verso imitativo. — A 
cui ecc., innanzi al qual carro splendeano le fiaccola 
delle Furie, che aveauo serpi in luogo di capelli. — 
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Cui ricoprian pruriginosi cibi 
E licer lieti di francesi colli SO 

0 d’ ispani o di toschi, o Tongarese 
Bottiglia, a cui di verde edera Bacco 
Concedette corona e disse: Siedi 
De te mense reina. Alfine il Sonno 
Ti sprimacciò le morbide coltrici 8.S 

Di propria mano; ove, te accolto, il fido 
Servo calò le seriche cortine; 

E a tc soavemente i lumi chiuse 
11 gallo, che li suole, aprire altrui. 

Dritto ò perciò che a te gli stanchi sensi 90 
Non sciolga da’ papaveri tenaci 
Morfèo prima che già grande il giorno 
Tenti di penetrar fra gli spiragli 
De le dorate imposte e la parete 
Fingano a stento in alcun lato i raggi 9‘i 
Del sol, ch’eccelso a te pende sul capo. 

. Or qui principio lo leggiadre cure 
Donno aver del tuo giorno; e quinci io debbo 
Sciorre il mio legno e co’ precetti miei 
Te ad alte imprese ammaestrar cantando. 100 

Già i valletti gentili udir lo squillo 
Del vicino metal, cui da lontano 
Scosse tua man col propagato moto, 

E accorser pronti a spalancar gli opposti 


V. 79-83 — pruriginosi cibi, cibi eccitanti l’appetito — 
l’oiigarese bottiglia, il vino tokai. — V. 88-89 e a te, ecc. 
e all’alba, quando le genti laboriose aprono gli occhi 
e si levano di letto , tu ti corcasti e li chiudesti. — 
V. 90-93. Morfeo, dio dei sogni, non deve liberare i 
tuoi sensi dal legame del papaveri; papavero, pianta 
sonnifera da cui si cava l’oppio. — V. 96. Ch’eccelso a 
te, ecc., cioè che è già alto sulf orizzonte, e il giorno assa i 
innoltrato. — V. 101-103. Bella dipintura del meccani- 
smo che annoda insieme i campanelli nelle case per 
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Scliermi a la luce, e rigidi osservano iO.5 
Che con tua pena non osasse Febo 
Entrar diretto a saeuarti i lumi. 

Ergiti or tu alcun poco e si ti appoggia 
Agli origlieri, i quai, lenti gradando 
Air omero ti fan molle sostegno; 110 

Poi coll’indice destro lieve lieve 
Sopra gli occhi scorrendo, indi dilegua 
Quel che riman de la cimmeria nebbia, 

E de’ labbri formando un picciol arco. 

Dolce a vedersi, tacito sbadiglia. 115 

Oh ! se te in si gentile atto mirasse 
Il duro capitan qualor tra Tarmi, 
Sgangherando le labbra, innalza un grido 
Lacerator di ben costrutti orecchi. 

Onde a le squadre varj moli impone, 120 
Se te mirasse attor, certo vergogna 
.\vria di sè più che Minerva il giorno 
Che, di flauto sonando, al fonte scòrse 
11 turpe aspetto de le guancie enfiate. 


cliiamare i servi. — V. 106. Tua pena, tuo cruccio, tuo 
dolore. — V. 108-110. Questo e i due seguenti versi sono 
pure mirabili per armonia imitativa. — V. 112. Citnmeria 
nebbia. I Cimmèri, popolo dormiglione, erano abitatori 
del paese intorno al Bosforo di Tracia, dove l’aria era 
sempre fosca e pesante. — V. 118. Sgangherando le laJb- 
hra, ecc. il capitano, per gridar più, apre le labbra sì 
che le disioga, onde ogni squadra apprenda il movi- 
mento da farsi. — V. 122-124. Minerva, nella gran sala 
dell’ Olimpo, alia presenza di lutti gli dèi, si pose a so- 
nare il flauto. Erano pure colà Giunone e Venere, sue ri- 
vali, che al mirarla sogghignarono. Minerva indignata, 
si recò tutta sola sul boscoso Ida, seco portando il flau- 
to, e sedutasi sul margine d’un ruscello, tentò di nuovo 
il suono. Rivolti a caso gli occhi sulla superfìcie delle 
acque, vide in quelle la propria imagine, ne scórse la 
guance enfiate ed il suo bel volto reso contraffatto 
e brutto pel sofflar nel flauto. Allora conobbe la ca- 


Digitized by Google 



IL MATTINO. 1) 

Ma già il ben pettinato entrar di novo 
Tuo damigello i’ veggo. Egli a te chiede 
Quale oggi più de le bevande usate 
Sorbir ti piaccia in preziosa tazza. 

Indiche merci son tazze e bevande; 

Scegli qual più desii. S’oggi ti giova 130 
Porger dolci allo stomaco fomenti. 

Sì che con legge il naturai calore 
V'arda temprato e al digerir ti vaglia, 

Scegli il brun cioccolatte, onde tributo 
Ti dà il Guatimalese e il Caribeo, 13f‘> 
Ch’ha di barbare penne avvolto il crine. 

Ma se nojosa ipocondria t’opprime, 

0 troppo intorno a le vezzose membra 
Adipe cresce, de’ tuoi labbri onora 
La nettarea bevanda ove abbronzato HO 
Fuma ed arde il legume a te d’Aleppo' 
Giunto e da Moca, che dì mille navi 
Popolata mai sempre, insuperbisce. 

Certo fu d’ uopo che dal prisco seggio 


"ione del sogghigno delle rivali, e gittato lungi da 
sè r istrumento, l’ebbe poi sempre in avversione. 

— V. 126 Damigello, ecc. Quello che con vo- 

cabolo inglese chiamasi comunemente jokai. — V. 129. 
Indiche merci, ecc., sì le bevande, che le stoviglie 
entro cui beve, sono venute dalle Indie. — V. 130- 
134. Se ami di riscaldare dolcemente lo stomaco, tanto 
che il calor naturale continui temperato e tu possa 
favorire la digestione, prendi il cioccolatte, tributo che 
ti offre il Guatimalese ed il Caribeo, popoli d’America. 

— V. 138. Intorno alle vezzose, ecc., ma se intorno 
alle leggiadre tue membra si distende adipe (gras- 
sezza) intollerando, allora sorbilla il caffè. — Nettarea, 
da nettare, la bevanda degli dèi. — V. 141. Fuma ed 
arde il le^me. cioè il caffè, che è un legume. Aleppo 
e Moca, città del Levante, l’ultima delle quali da il 

nome al miglior caffè V. 144-156. Certo fu d’uopo, ecc. 

Cioè ; perchè venissero al palato dei ricchi tante delizie. 
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Uscisse un regno e con ardite vele 145 
Fra straniere procelle e novi mostri 
E temo e rischi ed inumane fami 
Superasse i confln per lunga etade 
Inviolati ancora; e ben fu dritto 
Se Cortez e Pizzarro umano sangue 160 
Non istimàr quel ch’olire l’oceano 
Scorrea le umane membra, onde tonando 
E fulminando, alQn spietatamente 
Balzaron giù da’ loro aviti troni 
Re messicani e generosi Incassi; 165 

Poiché nuove così venner delizie, 

0 gemma de gli eroi, al tuo palato. 

Cessi’ 1 cielo però che in quel momento 
Che la scelta bevanda a sorbir prendi 
Servo indiscreto a te improvviso annunzi 160 
II villano sartor, che, non ben pago 
D’aver teco diviso i ricchi drappi. 

Oso sia ancor con polizza inOnita 
A te (I) chieder mercede. Ahimè I chè fatto 


era necessario che un regno, viene a dire un popolo, 
uscisse dall’antica sua sede o oltrepassasse i conflni 
che si dicevano insuperabili, come fecero Colombo che 
scopri TAmerica, e Vasco di Gama che trovò la via di 
andare alle Indie orientali passando il capo di Buona 
Speranza. Quando gli Spagnuoli invasero l’America, 
onde adonestare in qualche guisa le inumanità loro, 
narravano le più strane cose intorno agl’lndiaoi, e per 
lino le più incredibili. V. 157-164. Cessi il cielo, ecc. 
Non permetta però il cielo che, nel tempo in che prendi 
la be^'anda, un servo balordo vegna ad annunziarti che 
il sartore è là fuori colla polizza del tuo debito; il sar- 


(1) Fastidirti la mente, o di lugubri 
Panni ravvolti garrulo il forense. 
Cui de’ paterni tuoi campi e tesori 
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Quel salutar licore agro o indigesto 165 

Tra le viscere lue, te allor farebbe 
E in casa e fuori o nel teatro e al corso 
Ruttar plebejamentc il giorno intero. 

Ma non attenda già ch’altri lo annunzi, 

Gradilo ognor bench^ improvviso, il dolce 170 
Mastro che i piedi tuoi, come a lui pare. 
Guida e corregge. Egli all' entrar si fermi 
■ Ritto sul limitare; iodi, elevando 
Ambe le spalle, qual tcstudo, il collo 
Contragga alquanto e ad un medesmo tempo 175 
Inchini’l mento e con l’estrema falda 
Del piumato cappello il labbro tocchi. 


lore, che già ti ha rubato buona parte de’preziosi tes- 
suti che gli affidasti, e che pure non è ancor pago. — 
V. 171-177. Mastro che i piedi tuoi, ecc. 11 maestro da 
hallo. Quanta evidenza dà il poeta all’ atteggiamento 
di lui, e come ne pinge i passi, i movimenti I — testudo, 
testuggine, animale notissimo — piumato cappello. Era 

Il periglio s’affida; o il tuo castaido. 

Che già con l’ alba a la città discese. 

Bianco di gelo mattutin la chioma. 

Così zotica pompa i tuoi maggiori 
Al dì nascente si vedean dintorno. 

Ma tu, gran prole, in cui si feo, scendendo, 

E più mobile il senso e più gentile. 

Ahi sul primo tornar de’ lievi spirti 
All’ufficio diurno, ahi non ferirli 
D’ imagini sì sconce. Or come i detti 
Di costar soffrirai barbari e rudi; 

Come il penoso articolar di voci 
Smarrite, titubanti al tuo cospetto; 

E tra V obliquo profondar d’ inchini. 

Del calzar polveroso in su i tappeti 
Le impresse orme indecenti 
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Non meno di costui facile al letto 
Del mio signor t’accosta, o tu che addestri 
A modular con la flessibil voce 180 

Teneri canti, e tu che mostri altrui 
Come vibrar con maestrevol arco 
Sul cavo legno arraoqijose fila. 

Nè la squisita a terminar corona 

D'intorno al letto tuo manchi, o signore, i8o 

Il precettor del tenero idioma 

Che da la Senna, de le Grazie madre, 

Or ora a sparger di celeste ambrosia 
Venne all’ Italia nauseata i labbri. 

All’ apparir di lui l’itale voci 190 

Tronche cedano il campo al lor tiranno; 

E, a la nova ineffabile armonia 
De’ soprumani accenti, odio ti nasca 
Più grande in sen contro a le impure labbra 
Ch’osan macchiarso ancor di quel sermone 1 9» 


uso allora delle persone eleganti di portare certa foggia 
di cappello a punta, detto cl^ue , orlato di piume 
nere, il quale tenevasi per lo più sotto il braccio; vo- 
lendo fare un inchino, era naturale che prendesse in 
mano la claqiie, c tenendola inchinata si abbassasse 
il capo sino a che il mento la toccasse. _ V. Ì78-183. 
Addestri a modular, ecc., il maestro di canto. — Come 
vibrar sul cavo legno, ecc., insegni a suonare il violino. 
— V. i86. Il precettor del tenero idioma, ecc. Il maestro 
di lingua francese. Tenero idioma, cioè fiacco, sdolci- 
nato, contrario alfitaliano, forte e spigliato. Riprende 
il costume della nobiltà di parlare il francese in luogo 
dell’italiano. — Or ora. 1 Francesi erano di poco scesi 
in Italia e gli Italiani non vergognarono di imbastar- 
dire la loro bellissima lingua con parole e frasi stra- 
niere, e per poco non sottoscrissero al decreto d’abo- 
lizione della lingua latina fatto dal Governo; decreto 
contro cui il Foscolo dettò un nobilissimo sonetto. — 
V. 187. Cioè: venne da Parigi, sede e madre di ogni 
cosa graziosa, a solleticare con squisiti cibi le labbra 
d’Italia, che è nauseata. — V. 195. Ch’osan macchiarsi 
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Onde in Vaichiusa fu lodata e pianta 
Già la bella Francese, ed onde i campi 
All'orecchio dei re cantati furo 
«Lungo il fonte gentil de le bell' acque. » 
Misere labbra, che temprar non sanno 200 
Con le galliche grazie il sermon nostro. 

Si che men aspro a'dilicati spirti 
E men barbaro suon fieda gli orecchi! 

Or te questa, o signor, leggiadra schiera 
Trattenga al novo giorno e di tue voglie 205 
Irresolute ancora or l'uno, or l'altro 
Con piacevoli detti il vano occupi. 

Mentre tu chiedi lor, tra i lenti sorsi 
Dell'ardente bevanda, a qual cantore 
Nel vicin verno si darà la palma 210 

Sopra le scene; e s'egli è il ver che riedu 
L'astuta Frine, che ben cento folli 
Milordi rimandò nudi al Tamigi ; 

0 se il brillante danzator Narcisso 
Tornerà pure ad agghiacciare i petti 215 
De' palpitanti italici mariti. 

Poiché così gran pezzo a' primi albóri 
Del tuo mattin teco scherzato fia. 

Non senz' aver licenziato prima 

L’ ipocrita Pudore e quella schifa 220 


di quel sermone, eco., cioè che usano profferire la lin- 
gua di Petrarca che cantò di madonna Laura (la bella 

francese). — V. 197 ed onde i campi all’orecchio dei re 

cantati furo, allude alla Coltivazione, poema di L. Ala- 
manni dedicato a Francesco I re di Francia. A bello 
studio sceglie il poeta il Petrarca e l’Alamanni, i quali 
nei loro scritti si mantennero puri da ogni gallicismo, 
malgrado il loro prolungato soggiorno m Francia. — 
V. 203. Fieda, ferisca. — V. 203. Voglie irresolute, non sa 
nè conosce ancora quel che far voglia. _ V. 212. L’astuta 
Frine. Seducente cortigiana d’ Atene. Qui qualunque 
cantante, come Narcisso qualunque danzatore dateafro. 

V. 220. Licenziato l’ipocrita Pudore, cioè essersi ab- 
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Cui le accigliate gelide matrone 
Chiaman Modestia, alfine, o a lor talento 
0 da te congedati, escan costoro. 

Doman si potrà poscia o forse l’allro 
Giorno a' precetti lor porgere orecchio, 22ò 
Se meno ch’oggi a te cure d’intorno 
Porranno assedio. A voi, divina schiatta. 

Vie più che a noi mortali il ciel concesse 
Domabile midollo entro al cerébro, 

Sì che breve lavor basta a stamparvi 2:tO 
Novelle idee. Inoltre a voi fu dato 
Tal de’ sensi e de’ nervi e de gli spirti 
Moto e struttura, che ad un tempo mille 
Penetrar puote e concepir vostr’alma 
Cose diverse, e non però turbarle 235 
0 confonder giammai, ma scevre e chiare 
Ne’ loro alberghi ricovrarle in mente. 

Il vulgo intanto, a cui non déssi il velo 
Aprir do’ venerabili misteri. 

Fio pago assai, poi che vedrà sovente 240 
Ire e tornar dal tuo palagio i primi 
D’arte maestri e con aperte fauci 
Stupefatto berà le tue sentenze. 

Ma già vegg’ io che le oziose lane 
SoiTrir non puoi più lungamente, e in vano 245 


bandonati ad ogni licenza, e quella schifa, quella jjoia, 
_ gelide ìticUrone, vecchie fatte severe dal gelo degli 
anni. — V. 227-237. Bellissima ironia; voi, signori, che 
siete di schiatta divina, contrariamente a noi mortali, 
aveste in dono dal cielo un midollo di cervello diverso 
dal nostro ; per poco in esso si stampano novelle idee, 
i vostri sensi, i vostri nervi, i vostri spiriti hanno 
struttura e moto diverso, ed ogni impressione, ogni 
concetto, ogni idea voi potete ognora avere semplice 
e chiara. — V. 243 244. E con aperte fatici, e a bocca 
aperta ascolterà quanto tu dirai; — oziose lane, il 
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Te r ignavo tepor lusinga e molce ; 

Però che or te più gloriosi ailanni 
Aspettan Tore a trapassar del giorno. 

Sii dunque, o voi del primo ordine servi, 

Che degli alti signor ministri al fianco . 250 
Siete incontaminati, òr dunque voi 
Al mio divino. Achille, al mio Rinaldo 
L'armi apprestate. Ed ecco in un baleno 
I tuoi valletti a' cenni tuoi star pronti. 

Già ferve il gran lavoro, Altri ti veste 235 
La serica zimarra ove disegno 
Diramasi chinese: altri, se il chiede 
Più la stagione, a te le membra copre 
Di stese infine al piò tiepide pelli. 

Questi al fianco ti adatta il bianco lino, 260 
Che sciorinato poi cada e difenda 

I calzonetli; e. quei, d'alto curvando. 

II cristallino rostro, in su le mani 
Ti versa acque dorate e da le mani 

Il limpido bacin sotto Je accoglie. 263 ' 

Quale il sapon del redivivo muschio 
Olezzante all' intorno, e qual ti porge 


letto che induce ad ozio. — V. 246, ignavo tepor, cal- 
duccio che induce inerzia; molce, verbo difettivo, usato 
solo nella terza persona sing:olare, ed ha un significato 
minore di addolcire. — V. 247-248, però che or te, ecc., 
intendi: perocché ora affanni più* gloriosi attendono 
te a trapassare le ore dei giorno. V. 2o2. Al mio 
divino Achille , al mio Rinaldo. I due principali eroi , 
l’uno dell'Iliade, l’altro della Gerusalemme Liberala: 
qui è detto per ischerno. — V. 254. Valletti, servali, 
fanti. — V. 256. Serica zimarra, una zimarra di seta. 
Era la zimarra un’antica veste, con due maniche pen- 
denti, e che non s’imbracciavano. ■— V. 258-259. A te, 
ecc. Altri ti copre le membra di pelli che ti scaldano 
fino al piè. — V. 261. Sciorinato poi cada, deriva da 
scióHnare, sciorre in aere. — V. 267. Il macinato di 
quell' arbor frutto. La farina di mandorle. — Allude alla 
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11 macinato di quell’ arbor frutto 
Che a Ròdope fu già vaga donzella 
E chiama invan sotto mutate spoglie 370 
Demofoonte ancor, Demofoonte. 

L’ un di soavi essenze intrisa spugna 
Onde terger i denti, e l’altro appresta 
Ad imbianchir le guance util licore. 

Assai pensasti a te medesmo; or volgi 375 
Le tue cure per poco ad altro obbietto 
Non indegno di te. Sai che compagna. 

Con cui divider possa il lungo peso 
Di quest’ inerte vita, il ciel destina 
Al giovane signore. Impallidisci? 280 

No, non parlo di nozze: antiquo e vieto 
Dottor sarei se cosi folle io dessi 
A te consiglio. Di tant’alte doti 
Tu non orni cosi lo spirto e i membri, 
Perchè in mezzo a la tua nobil carriera 285 
Sospender debbi '1 corso e, fuora uscendo 
Di cotesto a ragion detto Bel Mondo^ 

In tra i severi di famiglia padri 
Relegato ti giacci, a un nodo avvinto 
Di giorno in giorno più penoso, e fatto 290 
Stallone ignobil de la razza umana. 

D’ altra parte il marito, ahi quanto spiace 
E lo stomaco move e i delicati 
Del vostr’ Orfte leggiadro abitatori 
Qualor de’ semplicetti avoli nostri 295 

Portar osa in ridicolo trionfo 


favola di Filli, che, abbandonata da Demofoonte, si 
appiccò e fu dagli dèi trasmutata in mandorlo. Ho- 
dope , monte detta Tracia; qui la Tracia stessa; — 
V. 292. D’altra parte. Ordina cosi : D’ altra parte ahi ! 
quanto spiace e mette nausea ai vostri pari it marito, 
qualora vuol tessere le lodi della Fede, della Pudicizia 
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La rimbambita Fè, la Pudicizia, 

Severi nomi! E qual non suole a forza 
In que’ melati soni eccitar bile 
Quando i calcoli vili del castaido, 300 

Le vendemmie, i ricolti, i pedagoghi 
Di que' si dolci suoi bambini altrui 
Gongolando ricorda e non vergogna 
' Di mischiar colai fole a peregrini 
Subietti, a nuove del dir forme, a sciolti 30.‘»^ 
Da volgar fren concetti onde s’avviva 
Da’ begli spirti il vostro amabil Globo! 

Pera dunque chi a te nozze consiglia. 

Ma non però senza compagna andrai. 

Che fia giovane dama e d’altrui sposa; 310 

Poiché si vuole inviolabil rito 

Del Bel Mondo, onde tu se’ cittadino. 

Tempo già fu che il pargoletto Amore 
Dato era in guardia al suo fratello Imene ; 
Poiché la madre lor temea che il cieco 31.') 
Incauto nume perigliando gisse 
Misero e solo per oblique vie; 

E che, , bersaglio agl’indiscreti colpi 
Di senza guida e senza freno arciero. 

Troppo immaturo al fin corresse il seme 320 
Uman, ch’é nato a dominar la terra. 

Perciò la prole mal secura all’ altra 


che aveano gli antichi nostri avi. — V. 313. Tempo gin 
fu, ecc. Favola di Amore ed Imene. Avverti qui l’ in- 
venzione della presente favola; in tutta la mitologia 
greca e latina non si trov^ un fatto quale è qui nar- 
ralo: il nostro autore seppe colle antiche creare nuove 
favole. Ciò vedremo anche più innanzi. — V. 313. Poi- 
ché la madre loro temea che Cupido, cieco, essendo 
solo andasse a periglio per oblique vie; e che Puinana 
razza, esposta ai colpi di un arciero senza guida e senza 
freno, andasse a ruina per giovanile impotenza. _ 
V. 323 e seg. Ite, o figli, ecc., parole che spiegano do- 
Parini, Giorno conm. 2 
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In cura dato avea, sì lor dicendo; 

» Ite, 0 Qgli, del par; tu, più possente , 

I II dardo scocca, e tu, più cauto, il guida 32o 
» A certa meta ». Cosi ognor compagna 

Iva la dolce coppia e in un sol regno 
E d’un nodo comun l’alme stringea. 

Allora fu che il sol mai sempre uniti 
Vedea un pastore ed una pastorella 330 
Starsi al prato, a la selva, al colle, al fonte; 
E la suora di lui vedeali poi 
Uniti ancor nel talamo bealo, 

Gh’ ambo gli amici numi a piene mani , 
Gareggiando, spargean di gigli e rose. 335 
Ma che non puote anco in divino petto. 

Se mai s’accende, ambizìon di regno? 
Crebber l’ali ad Amore a poco a poco 
E la forza con esse; ed è la forza 
Unica e sola del regnar maestra. 3i0 

Perciò a poc’aere prima, indi più ardito 
A vie maggior fidossi e fiero alfine 
Entrò neiraltcf e, il grande arco crollando 
E il capo, risonar fece a quel moto 

II duro acciar che la faretra a tergo 3i5 
Gli empie e gridò: « Solo regnar vogl’io. » 
Disse e vólto alia madre: « Amore adunque, 
* II più possente infra gli dèi, il primo 

» Di Citerea figliuol, ricever leggi; 

» E dal minor german ricever leggi, 350 
» Vile alunno, anzi servo? Or dunque Amore 


vere il connubio essere fatto da amore e saviezza. _ 
V. 33i. E la suora di lui, cioè la luna. — V. 339 .... eU 
è la forza unica e sola del regnar maestra. Quanta 
verità in questa sentenza. L’ uomo, fatto ricco e po- 
tente, abusa facilmente della sua forza Citerea, Ve- 

nere. Cupido, Amore. _ Idalia Dea, cosi chiamata dal 
monte Ida dove avea culto. — V. 345. Il duro acciar. 
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» Non oserà fuor ch’una unica volta 
» Ferire un’alma, come questo schifo 
» Da me vorrebbe? E non potrò giammai, 

> Dappoi ch’io strinsi un laccio, anco slegarlo .355 

> A mio talento e, qualor parmi, un altro 
» Stringerne ancora? E lascerò pur ch’egli 

> Di suoi unguenti impeci a me i miei dardi 
» Perchè meri velenosi e men crudeli 

» Scendano ai petti? Or via, perchè non togli 360 

* A me da le mie man quest’arco e queste 

> Armi da- le mie spalle e ignudo lasci, 

1 Quasi rifiuto de gli dèi. Cupido? 

> Oh il bei viver che fia qualor tu solo 

» Regni in mio locol Oh il bel vederti, lassol 365 

> Studiarti a torre da le languid’alme 

» La stanchezza e’I fastidio e spander gelo 

* Di foco in vecel Or, genitrice, intendi; 

» Vaglio e vo’ regnar solo. A tuo piacere 

» Tra noi parti l’impero, ond’io con teco 370 
» Abbia ornai pace, e in compagnia d’imene 
1 Me non trovin mai più le umane genti. > 
Qui tacque Amore e minaccioso in atto 
Parve a l’idalia Dea chieder risposta. 

Ella tenta placarlo, e pianti e preghi 375 
Sparge, ma invano; onde a’ due figli volta, 
Con questo dir pose al contender fine; 

» Poiché nulla tra voi pace esser puote, 

> Si dividano i regni. E per|hè l’uno 

» Sia da l’altro germano ognor disgiunto, 380 
» Sieno tra voi diversi e’I tempo e l’opra. 

» Tu, che di strali altero a fren non cedi, 

» L’alme ferisci e tutto il giorno impera; 


le frecce. — V. 352. Schifo, ritroso. V 369. Vagito e 
00 ’ ecc., parole che spiegano assai chiaramente come 
all’età di Parini non si vedesse un matrimonio di ric- 
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> E tu, che di fior placidi hai corona, 

» Le salme accoppia e coll’ardente face 385 
» Regna la notte ». Ora di qui, signore. 
Venne il rito gentil che a’ freddi sposi 
Le tenebre concede e de le spose 
Le caste membra: e a voi, beata gente 
Di più nobile mondo, il cor di queste 390 
E il dominio del di, largo destina. 

Fors’anco un di più liberal confine 
Vostri diritti avran, se Amor più forte 
Qualche provincia al suo germano usurpa. 
Cosi giova sperar. Tu volgi intanto 395 
A’ miei versi l’orecchio ed odi or quale 
Cura al mattin tu debbi aver di lei 
Che, spontanea o pregata, a te donossi 
Per tua dama quel di lieto che a fida 
Carta, non senza testimoni, furo 400 

A vicenda commessi i patti santi 
E le condizioni del caro nodo. 

Già la dama gentil de’ cui be’ lacci 
Godi avvinto sembrar, le chiare luci 
Col novo giorno aperse; e suo primiero 405 
Pensier fu dove teco abbia piuttosto 
A vegliar questa sera; e consultonne 
Contegnosa lo sposo, il qual pur dianzi 
Fu la mano a baciarle in stanza ammesso. 

Or dunque è tempo che il più fido servo 410 

♦ 

chi confortato da amore. — V. 386-39S. Di qui venne 
la costumanza gentile che gli sposi hanno per sè la notte, 
ed il giorno è per voi, amici. _ V. 400 ....qtiel dì lieto che 
a fida carta. Erano si strani i costumi d’allora che nel 
contratto nuziale si prescriveva allo sposo di dover 
mantenere alla sposa un amico, un confidente, che ve- 
niva anche chiamato col nome di cavalier servente. 
_ V. 408. Il qual pur dianzi, ecc., i mariti, all’epoca 
del presente poemetto, erano esclusi dagli apparta- 
menti della propria moglie, e per entrare avevano 
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E il più accorto tra i tuoi mandi al palagio 
Di lei, chiedendo se tranquilli sonni 
Dormio la notte, e se d'immagin liete 
Le fu Morfeo cortese. È ver che jeri 
Sera tu T ammirasti in viso tinta 4J5 

Di freschissime rose, e più che mai 
Vivace e lieta uscio teco del cocchio 
E la vigile tua. mano per vezzo* 

Ricusò sorridendo allor che Tampie 
Scale sali del maritale albergo: 420 

Ma ciò non basti ad acquetarti, e mai 
Non obliar si giusti ufici. Ahi, quanti 
Genj malvagi tra'l notturno orrore 
Godono uscire ed empier di perigli 
La placida quiete de' mortali 1 425' 

Potria, tolgalo il cielo, il picciol cane 
Con latrati improvvisi i cari sogni 
Troncare a la tua dama; ond'ella, scossa 
Da subito capriccio, a rannicchiarsi 
Astretta fosse, di sudor gelato 430 

E la fronte bagnando e il guancial molle. 
Anco potria colui che sì de' tristi 
Come de' lieti sogni è genitore 
Crearle ‘in mente di diverse idee 
In un congiunte, orribile chimera, 435 
Onde agitata in ansioso affanno 
Gridar tentasse e non però potesse 
Aprire ai gridi tra le fauci il varco. 

Sovente ancor ne la trascorsa sera 


V 


bisogno di permesso e di anticamera. — V. 414. Mor- 
feo, figlio di Hypnos (Sonno) e dio dei sogni. _ V. 429. 
Capriccio, spavento, e vuol dire: spaventata fosse 
costretta a aggomitolarsi in letto, ed a coprirsi eli 
sudor freddo, di che bagna il guanciale. ^ V. 433. 
Genitore di tristi e lieti sogni, è Morfeo. — V. 435. C/u- 
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La perduta tra’l gioco aurea moneta, 440 
Non nien che al cavalier, suole a la dama 
Lunga vigilia cagionar: talora 
Nobile invidia de la bella amica 
Vagheggiata da molti, e talor breve 
Gelosia n'è cagione. A questo aggiugni 445 
Gl’importuni mariti, i quali, in mente 
Ravvolgendosi ancor le viete usanze,’ 

Poi che cessero ad altri il giorno, quasi 
Abbian fatto gran cosa, aman d’imene 
Con superstizion serbare i dritti 450 

E de r ombre notturne esser tiranni. 

Non senz’affanno de le caste spose, 

Ch’indi preveggon tra poch’anni il flore 
De la fresca beltade a sò rapirsi. 

Or dunque, ammaestrato a quali e quanti 455 
Miseri casi espor soglia il notturno 
Orror le dame, tu non esser lento, 

Signore, a chieder de la tua novelle. 

Mentre che il fido messagger si attende. 
Magnanimo signor, tu non starai 460 

Ozioso però. Nel dolce campo 
Pur in questo momento il buon cultore 
Suda, c incallisce al vomere la mano. 

Lieto che i suoi sudor ti fruttin poi 
Dorati cocchi e peregrine mense: 465 

Ora per te l’industre artier sta fiso 
A lo scarpello, a l’asce, ai subbio, all’ago : 


mera, un mostro. — V. 442. Vigilia, passar l’ore in- 
sonni. — V. 447. Le viete usanze, i costumi andati 
in disuso — V. 4S0. Con superstizione, ecc., con ec- 
cessivo scrupolo V. 457. Notturno orror, qui orror 

lale paurose tenebre. — V. 465. Peregrine mense, 
pranzi in che abbondano cibi venuti d’ oltre monte 
e d 'oltre mare. — V. 467. Avverti la maniera di in- 
dicare le professioni col nominare lo strumento di 
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Ed ora a tuo favor contende o veglia 
Il ministro di Temi. Ecco te pure , 

Te la toilette attende: ivi i bei pregi 470 
De la natura accrescerai con l’arte; 

Ond’oggi uscendo, del beante aspetto, 
Beneficar potrai le genti e grato 
Ricompensar di sue fatiche il mondo. (I) 

Ma già tre volte e quattro il mio signore M-i 
Velocemente' il gabinetto scorse 
Col crin disciolto e su gli omeri sparso, 
Quale a Cuma solea Torribil maga 


che ognuna si vale. — V. 469. Il ministro di Temi. 
Il giudice. _ Temi o Temide, dea della giustizia. _ 
V. 470. Toilette propriamente significa quella tova- 
glielta che si stende sur una tavola per collocarvi 
checchesia; di qui, con semplice traslato, si venne 
ad indicare la tavola istessa su cui sta quanto abbi- 
sogna alla donna od all’uomo per acconciarsi, e fi- 
nalmente l’azione medesima dello abbigliarsi. Fare in 
toilette è un gallicismo che deve essere evitato quando 
si scrive con certa grazia e nobilUi. — V. 472. Del beante 
aspetto, del tuo aspetto che rende beato chi lo mira. 
— V. 478. Quale a Cuma solea Toi'ribil maga. Cuma, 

(1) Ogni cosa è già pronta. All’un de’ lati 
Crepitar s’ odon le fiammanti brage , 

Ove si scalda iiidustrioso e vario 
Di ferri arnese a moderar del fronte 
Gl’ indocili capei. Stuolo d’ Amori 
Invisibil sul foco agita i vanni; 

E per entro vi soffia , alto gonfiando 
Ambe le gote. Altri di lor v’ apressa 
Pauroso la destra, e prestamente 
Ne rapisce un de’ ferri. Altri, rapito, 

Tenta com’ arda, in sull’ estrema cima 
Sospendendol dell’ala; e cauto attende 
Pur, se la piuma si contragga o fumé. 
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Quando agitata dal possente nume 
Vaticinar s’ udia. Così dal capo 

Altri un altro ne scote, e de le ceneri 
Filigginose il ripulisce e terge. 

Tali a le vampe dell'Etnèa fucina. 
Sorridente la madre, i vaghi Amori 
Eran ministri all' ingegnoso Fabbro; 

E sotto a i colpi del martel frattanto 
L'elmo sorgea del Fondator Latino. 
All'altro lato con la man rosata 
Como e di fiori inghirlandato il crine, 

I bissi scopre, ove d' Idalj arredi 
Almo tesor la tavoletta espone. 

Ivi e nappi eleganti e di canori 
Cigni morbide piume ; ivi raccolti 
Di lucide, odorate onde vapori ; 

Ivi di polve fuggitive al tatto. 

Color diversi ad imitar d' Apollo 
L'aurato biondo, o il biondo cenerino. 
Che de le sacre Muse in su le spalle 
Casca ondeggiando tenero e gentile. 

Che se a nobile eroe le fresche labbra 
Repentino spirar di rigid' aura 
Offese alquanto, v'è stemperato il seme 
De la fredda cucubita; e se mai 
Pallidetto ei si scorga, è pronto all' uopo 
Arcano a gli altri eroi, vago cinabro. 

Nè quando a un semideo spuntar sul volto 
Postula temeraria osa pur fosse. 
Multiforme di néi copia vi manca, 

Ond'ei V asconda in sul momento, ed esca 
Più periglioso' a saettar co i guardi 
Le belle inavvedute, a guerrier pari. 

Che, già poste le bende a la ferita. 

Più glorioso e furibondo insieme, 
Sbaragliando le schiere, entra nel folto. 


480 
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Evaporar lasciò degli olj sparsi 
Il nocivo fermento e de le polvi' 

Che roder gli potrien la molle cute 
0 d’atroce emicrania a lui le tempie 
, Trafigger anco. Or egli -avvolto in lino 48.^ 
Candido siede. Avanti a lui lo specchio 
Altero sembra di raccor net seno 
L’imagin diva e stassi agli occhi suoi 
Severo esplorator de la tua mano, 

0 di bel crin volubile architetto. 490 

Mille d’intorno a lui volano odori 
Che a le varie manteche ama rapire 
L’auretta dolce, intorno ai vasi ugnendo 
Le leggerissim’ ale di farfalla. 

Tu chiedi in prima a lui qual più gli aggrada 495 
Sparger sul crin, se il gelsomino o il biondo 
Fior d’arancio piuttosto o la giunchiglia 
0 l’ambra, preziosa agli avi nostri. 

Ma se la sposa altrui, cara al signore. 


fitta della Campania, ora Terra di Lavoro, in vici- 
nanza della quale era la grotta della Sibilla perciò 
detta Cumwia. Sibilla, letteralmente significa consigliera 
degli dèi. Le Sibille conosciute erano parecchie; questa 
di Cuma si rese celebre poco dopo la distruzione di 
Troia. I sacerdoti a servigi di lei narravano che, al 
momento di vaticinare, assumesse un aspetto spa- 
ventevole. Il possente Nume, Apollo. — Emici’ania, do- 
lore che offende metà il capo; deriva dal greco mi, 
mezzo, e Kranion, capo. _ V. 490. 0 di bel crin volu- 
bile architetto. Il parrucchiere : voltdnle perchè 1’ ac- 
concia-parrucche cerca sempre novità; architetto per- 
chè par quasi crei ed edifichi la testa del signore. _ 
V. 493-494. Nota la gentile idea e tutta particolare nel 
Parini di dare ulVauretta la forma di farfalla, le cui ale 
si ungono intorno ai vasetti di manteca. _ V. 49S- 
304. Enumera diverse manteche con che i giovani 
solcano e sogliono ancor lordarsi il capo per olire ; 
e poi aggiugne; ma se la sposa, di cui è confidente 
il signore al quale acconci la testa, da poco ha dato 
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Del talamo nuzial si duole, e scosse, 300 
Pur or da lungo peso il molle lombo. 

Ah fuggi allor tutti gli odori, ah fuggi! 

Che micidial potresti a un sol momento 
Più vite insidiar: semplici sieno 
I tuoi balsami allor, nè oprarli ardisci 50.3 
Pria che su lor deciso abbian le nari 
Del mio signore e tuo. Pon mano poscia 
Al pettin liscio e coll’ottuso dente 
Lieve solca i capegli; indi li turba 
Col pettine e scompiglia; ordin leggiadro 510 
Abbiano alfin da la tua mente industre. 

Io breve a te parlai; ma non pertanto 
Lunga fia l’opra tua, nè al termin giunta 
Prima sarà che da più strani eventi 
Turbisi e tronchi a la tua impresa il filo. 515 
Fisa i lumi allo speglio e vedrai quivi 
Non di rado il signor morder le labbra 
Impaziente ed arrossir nel viso. 

Sovente ancor, se artificiosa meno 

Fia la tua destra, del convulso piede 520 

Udrai lo scalpitar breve e frequente. 

Non senza un tronco articolar di voce 
(>he condanni e minacci. Anco t’aspetta 
Veder talvolta il mio signor gentile 
Furiando agitarsi, e destra e manca 525 
Porsi nel crine e scompigliar con l’ugna 
Lo studio di molt’ore in un momento. 

Che più? Se per tuo male un di vaghezza 


alla luce un figliuolo, oh I guardati allora dallo usare 
odore alcuno. _ V. 511. Mente industre, mente che cer- 
ca coll’industria di raifazzonare in nuova guisa la testa 
del signorino. _ V. 516. Fisa i lumi allo speglio e vedrai 
quivi, occ. Quanta naturalezza di atti, di gesti in questi 
versi : essi si possono sentire ma non spiegare; l’inter- 
pretazione ne gujaslerebbe il bello. _ V. 528-532. Se per 
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D’ accordar ti prendesse al suo sembiante 
L’edificio del capo, ed obliassi 530 

Di prender legge da colui che giunse 
Pur jer di Francia, ahi quale atroce folgore. 
Meschino, allor ti penderla sul capol 
Chè il tuo signor vedresti ergers’ in piedi ; 

E , versando per gli occhi ira e dispetto, 53o 
Mille strazi imprecarti e scender fino 
Ad 'usurpar le infami voci al vulgo, 

Per farti onta maggiore, c bastone 
Il tergo minacciarti e violento 
Rovesciare ogni cosa, al suol spargendo 5i0 
Rotti cristalli e calamistri e vasi 
£ pettini ad un tempo. In cotal guisa. 

Se del Tonante all’ ara o della Dea 
Che ricovTÒ dal Nilo il turpe P/iaWo,. 

Tauro spezzava i raddoppiati nodi 5 io 

E libero fuggia; vedeansi al suolo 
Vibrar tripodi, tazze, bende, scuri. 

Litui, coltelli, e d’orridi muggiti 
Commosse rimbombar le arcate volte. 

C d’ ogni lato astanti e sacerdoti '550 

Pallidi all’urto e a l’impeto involarsi 


tuo male, eco., intendi: se per tua disgrazia, o par- 
rucchiere, ti venisse un giorno la fantasia di accon- 
ciare la testa del tuo signore in modo ebe quell’ac- 
conciatura rispondesse alla flsonomia di lui, ma non 
ti fossi attenuto all’ultimo figurino giunto ieri di Fran- 
cia, ahimè! un fulmine ti starebbe allora sul capo.l- 
V. 541. Rotti cristalli, ecc., cioè bottiglie, ferri da arric- 
ciare, vasetti da pomata e pettini mandati in frantumi. 
Calamistri, parola lat. calamistrum, ferro da far ricci. 
— V. 544. PhaUo lo stesso che Osiride, Nume o Simbolo 
che gli Egizi! onoravano con feste oscene. _ V. 549. 
Commosse rimbombar le arcate volte. AATerti l’armonia 
imitativa di questo verso, non che il quadro del toro 
che, spezzati i legami, imbizzarrisce pel tempio, met- 
tendo in fuga gli spaventati astanti e sacerdoti Litui, i 
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Del feroce animai, che pria si quoto 
Già di fior cinto e sotto a la man sacra 
Umiliava le dorate corna. 

Tu non pertanto coraggioso e forte ooo 
Soffri, e ti serba a la miglior fortuna. 

Quasi foco di paglia è il foco d'ira 
In nobil cor. Tosto il signor vedrai 
Mansuefatto a te chieder perdono 
E sollevarti olir’ ogni altro mortale 560 
Con preghi e scuse a niun altro concesse; 

Onde securo sacerdote allora 
1/ immolerai qual vittima a Filauzio, 

Sommo nume de’grandi, e pria d’ogni altro 
Larga otterrai del tuo lavor mercede. 563 
Or, signore, a te riedo. Ah 1 non sia colpa 
Dinanzi a te s'io traviai col verso, 

Breve parlando ad un mortai, cui degni 
Tu degli arcani tuoi. Sai che a sua voglia 
Questi ogni di volge e governa i capi 570 
De’ più felici spirti; e le matrone. 

Che da’ sublimi cocchi alto disdegnano 
Volgere il guardo a la pedestre turba, 

Non disdegnan sovente entrar con lui 


lat. bastone degli aùguri. — V. 357. Quasi fuoco di 
paglia, ecc., sentenza giustissima; anche Orazio dice: 
Jrasci celerem tamen ut placabilis essem.-~\. 338. 
Tosto il signor, ecc., in relazione alla precedente sce- 
na, il signore, rappresentante il toro, si fa mansueto, 
ed il parrucchiere, pari a sacerdote, compie il sa- 
crificio, immolando il Signore al proprio vantaggio. 
— Filauzio , greco philautos , amante di sè stesso ; i 
grandi amano sommamente sè stessi , e poco gli altri ; 

e però diverso da egoismo V. 567-370. Traviai, andai 

fuori di strada, mi allontanai. - Cui degni, ecc., ii mor- 
tale che tu stesso fai degno d’essere depositario de’tuoi 
secreti - volge e governa i capi, è in senso puramente 
materiale, cioè pettina e raffazzona la chioma. _ 
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In festevoli motti allor ch’esposti 57.'i 

A la sua man sono i ridenti avori 
Del bel collo e del crin l’aureo volume. 
Perciò accogli, ti prego, i versi miei 
Tuttor benigno ed odi or come possi 
L’oro a te render graziose, mentre 580 
Dal pellin creator tua chioma acquista 
Leggiadra o almen non più veduta forma. 
Picciol libro elegante a te dinanzi 

Tra gli arnesi vedrai che l’arte aduna 
Per disputare a la natura il vanto 585 
Del renderti si caro agli occhi altrui. 

Ei ti lusingherà forse con liscia 
Purpurea pelle, onde fornito avrallo 
0 mauritano conciatore o sire, 

E d’oro fregi dilicati e vago 500 

Mutabile color, che il collo imiti 
De la colomba, v’avrà posto intorno 
Squisito legator batavo o franco. 

Ora il libro gentil con lenta mano 
Togli e, non senza sbadigliare un poco, 505 
Aprilo a caso o pur là dove il parta 
Tra una pagina e l’altra indice nastro. 

0 de la Francia Proteo multiforme. 


V. S83-592. Picciol libro fra gli arnesi, pel signore di 
Parini un libro era un arnese, come la streggia pei ca- 
valli, 0 la chiave delle ruote; avrà diversa legatura se- 
condo la pelle data dal mauritano (ora Marocco) o dallo 
abitatore di Siria, e tutto rabescato ed appuntato per 
inano di operaio olandese {Baiavo) o francese {Franco). 
~ V. 598-620. Avverta qui il giovane, quanti severi e 
retti giudizi, pronunzi l’autore sulle opere straniere. 
Primo su Voltaire, cui chiama Proteo per la somma sua 
facilità di variar di carattere, di mutar di prìncipi, e dì 
assumer questa e quella forma a seconda dei casi. Pro- 
teo, Dio marino che avea la virtù di trasformarsi sotto 
varii sembianti. - Con quella tua fanciulla agli Angli in- 
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Voltaire, troppo biasmato e troppo a torto 
Lodato ancor, che sai con novi modi tìOO 
Imbandir ne’ tuoi scritti eterno cibo 
Ai semplici palati e se’ maestro 
Di coloro che mostran di sapere, 

Tu appresta al mio signor leggiadri studi 
Con quella tua fanciulla a gli Angli infesta, 605 
Che il grande Enrico tuo vince d’assai, 

V Enrico tuo che non per anco abbatte 
L’italian Goffredo, ardito scoglio 
Contro a la Senna d’ogni vanto altera. 

Te de la Francia onor, tu in mille scritti 610 
Celebrata Nùwn, novella Aspasia, 

Taide novella ai facili sapienti 
De la gallica Atene, i tuoi precetti 
Pur dona al mio signore; e a lui non menu 
Pasci la nobil mente ^ o tu, eh’ a Italia 615 
Poi che rapirle i tuoi l’oro e le gemme. 
Invidiasti il fedo loto ancora 
Onde macchiato è il Certaldese e l’altro 
Per cui va si famoso il pazzo Conte. 

Questi, 0 signore, i tuoi studiati autori 6iO 


festa. Intendi la Pulcella d’Orleans, poema di Voltaire, 
assai più famoso che non V Enrichiade, altro poema dello 
stesso autore. Pulcella d’Orleans, Giovanna d’Arco, che 
assunse il comando dell’esercito francese contro gli In- 
glesi, e mantenne si alto l’onore della bandiera francese 
che gl’inglesi non vinsero che col tradimento. Leggi, 
giovinetto, la tragedia di Schiller, col nome di Pulcella 
d’ Orleans. - L’Italian Goffredo. La Gerusalemme Liber. 
di Torquato Tasso, incomparabilmente superiore ai 
suddetti poemi, quantunque i Francesi, pieni di boria e 
di arroganza, come in tutto, vorrebbero usurparsi il 
primato anche nell’epica poesia. — Ninon. Ninou de 
Lenclos, famosa alla corte francese , e celebre pel suo 
. spirito ; la sua casa era il convegno di quanto di eletto 
può avere una cittli, per civilizzazione, letteratura e 
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Fieno e mill’ altri che guidare io Francia 
A novellar con le vezzose schiave 
I bendati Sultani, i regi persi 
E le peregrinanti arabe dame, 

0 che con penna liberale ai cani t):2o 

Ragion donare, e ai barbari sedili, 

E dier feste e conviti e liete scene 
Ai polli ed a le gru, d’amor maestre. 

Oh pasco! degno d’anima sublime! 

Oh chiara, oh nobil mente! a te ben dritto G:!U 
È che si curvi riverente il vulgo 
E gli oracoli attenda. Or chi lia dunque 

. Si temerario che in suo cor ti beffi 
Qualor, partendo da si begli studi. 

Del tuo paese l’ignoranza accusi G:!.") 

E tenti aprir col tuo felice raggio 
La gotica caligine che annosa 
Siede su gli occhi a le misere genti? 

Cosi non mai ti venga estranea cura 
Questi a troncar si preziosi istanti G’u) 
In cui, non meno de la docil chioma. 

Coltivi ed orni il penetrante ingegno. 


scienza; mori nel 1705 all’eia di 90 anni. Aspasia di 
Mileto , l'aniica di Pericle E a lui nm meno 

pasci la nobil mente, o tu, ecc. È questi Lafontainc, che 
nelle sue novelle non ha fatto che verseggiare gli epi- 
sodi! e gli argomenti più lubrici del Decamerone e del- 
rorlando Furioso. 11 poeta allude in seguito alle No- 
velle Arabe o Persiane, e avarii altri libri o puerili o li- 
cenziosi, che a quei tempi erano ricercati dal mondo 
galante. - Fedo loto , parole lat., sporco fango , e qui 
significa la sozzura degli scrittori. — V. 632-6.^5. Chi 
lia che accusi il tuo paese d’ignoranza quando udirli 
te nudrito in si fatti studi? _ La gotica caligine, ricorda 
l’ignoranza in che fu immersa Europa per le trasmi- 
grazioni dei barbari. Goti, popolo settentrionale; no- 
iiiina questi per dinotarli tutu. — >V. 639-642. Che tu 
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Non pertanto avverrà che tu sospenda 
Quindi a pochi momenti i cari studi, 

E che ad altro ti volga. A te quest’ora 64o 
Condurrà il merciajuol che in patria or torna 
Pronto inventor di lusinghiere fole 
E liberal di forestieri nomi . 

A merci che non mai varcaro i monti. 

Tu a lui credi ogni detto; e chi vuoi ch’osi 6o0 
Unqua mentire ad un tuo pari in faccia? 

Ei fia che venda, se a te piace, o cambi 
Mille fregi e giojelli a cui la moda- 
ni viver concedette un giorno intero 
Tra le folte d’inezie illustri tasche. 63,;? 
Poi lieto se n’andrà con l’una mano 
Pesante di molt’oro e, in cor giojendo, 
Spregerà le bestemmie imprecatrici 
E il gittate lavoro e i vani passi 
Del calzolar diserto e del drappiere, 660 
E dirà lor; Ben degna pena avete 
0 troppo ancor religiosi servi 
De la Necessitade, antiqua, è vero. 

Madre e donna de l’ arti, or nondimeno 
Fatta cenciosa e vile. Al suo possente G6o 
Amabil vincitor v’era assai meglio, 

0 miseri, ubbidire. Il Lusso, il Lusso 


non possa mai esser distratto da altre cure, poiché di- 
mostri di cultivar sì bene l’intelletto con cotali studi, 
come adorni la tua parrucca in modo si elegante. _ 
V. 651. Unqm, parola poet. vale mai, giammai. - V. 6ò:i- 
660. Intendi : cambierà fregi e gioielli, che oggi sono ap- 
prezzati e domani la moda te li fa gettare, vuotando cosi 
le tasche dei ricchi, gremite sempre di cose inutili. — - 
V. 661 Voi, religiosamente striscianti dinanzi la Neces- 
sità, che sebben sia stata genitrice e signora delle arti, 
ora per troppa antichità è tutta a cenci e tenuta a 
vile, siete meritamente castigati; abbandonatela ora 
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Oggi sol puoto dal ferace corno' 

Versar su Tarli a lui vassallo applausi, 

E non contesi mai premii e dovizie. 670 

L’ora fia questa ancor che a te conduca 
Il dilicato miniator di belle, 

Ch’è de la corte d’Amatunta e Pafo 
Stipendiato ministro, atto a gli affari 
Sollecitar de l’amorosa Dea. 67 .'j 

Impaziente or tu T affretta e sprona 
Perchè a te porga il desiato avorio 
Che de le amate forme impresso ride, 

0 che il pennel cortese ivi dispieghi 
L’alme sembianze del tuo viso, ond’abbia 680 
Tacito pasco, allor che te non vede. 

La pudica d’altrui sposa, a te cara: 

0 che di lei medesma al vivo esprima 
L’imagin vaga; o se ti piace, ancora 
D’altra fiamma furtiva a te presenti 683 
Con più largo confin le amiche membra. 

Ma poi che al fine a le tue luci esposto 
Pia il ritratto gentil, tu cauto osserva 
Se bene il simulato al ver risponda, 

# » 


ed onorate il suo successore, il Lus&o. — V. 668. Fe- 
race comoj il corno dell'abbondanza che molto versa. 
_ V. 670. Premi e ricchezze che non sono mai con- 
trastate — V. 672. Il delicato miniatoi' di belle, il ritrat- 
tista. Amatunta e Pafo, città deirìsoladi Cipro, sacre al 
culto di Venere. _ V. 676-68S. Sollecitalo onde ti pre- 
senti il pezzetto d’avorio, che tanto tu brami, e sul quale 
è tratteggiata ridente la tua e Timagine della tua da- 
ma, 0 Torse anco qualche diversa figura, men degna 
di te. — Tacilo pasco, si sazi con lo guardare da sè. 
il tuo ritratto. — V. 689. Se bene il ritratto risponda* 
all’ originale, e sii rìgido nello esaminare se i tratti 
a colore ne aleno «ma chiara idea. _ Mal frenata, 
doè incomposta. - Camuso, schiacciato, voltato in su. - 
Etiope, abitatore deU’Etiopia, regione dell’Africa tra 
Parini, Giorno comm. 3 
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Vie più rigido assai se il tuo sembiante 690 
Esprimer denno i colorati punti 
Che l’arte ivi dispose. Oh quante mende 
Scorger tu vi saprai! Or brune troppo 
A te parran le guance; or fia ch’ecceda 
Mal frenata la bocca; or qual ’conviensi 695 
Al camuso Etiope il Jiaso fia. 

Ti giovi ancora d’accusar sovente 
Il dipintor che non atteggi industre 
L’ agili membra e il dignitoso busto, 

0 che con poca legge a la tua imago 700 
Dia contorno o la posi o la panneggi. 

È ver che. tu del grande di Crotone 
Non conosci la scuola, e mai tua mano 
Non abbassossi a la volgar matita, 

Che fu ne l’altra età cara a’ tuoi pari 705 
Cui sconosciute ancora eran più dolci 
E più nobili cure, a te serbate. 

Ma che non puote quel d’ogni precetto 
Gusto trionfator che a l’ordfn vostro 
Invece di maestro il del concesse, 710 

Ed onde a voi coniò le. altere menti - 
Acciò che possan de’ volgari ingegni 
‘Oltre passar la paludosa nebbia 
E, d’aere più puro abitatrici. 

Non fallibili scorre il vero e il bello ? 715 


l’Arabia e TEgilto. — V. 702. E ver che tu del (jranUe di 
Crotone. Zelisi, rinomato pittor greco, nativo di Eraclea 
presso Crotone in Italia. _ V. 704. Volgar matita, a 
maneggiare penne di lapis, nelle quali i signori, pari 
, tuoi, nel secolo precedente al tuo, si sono distinti. Al- 
lude aH’antico costume che aveano i grandi dipesero i- 
tarsi e di distinguersi nell’arte del disegno — V.7(^-715. 
Ordina: ma che non può il giusto trionfatore in voi 
d’ogni precetto, il gusto che a voi diede il cielo in 
luogo (li maestro, e vi foggiò le menti superbe di 
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Perciò qual più ti par loda, riprendi. 

Non men fermo d'allor che a scranna siedi 
Raffael giudicando o l’altro eguale 
Che del gran nome suo l’Adige onora; 

E a le tavole ignote i noti nomi 720 

Grave comparti di color che primi 
Pur tra’ pittori. Ah! s’ altri è si procace 
Ch’ osi rider di te, costui paventi 
L'augusta maestà del tuo cospetto; 

Si volga a la parete e, mentr’ei cerca 72S 
Por freno invan ‘col morder de le labbra 
A- lo scrosciar de le importune risa 
Che'scoppian da’precordi, violenta 
Convulsione a lui deformi il volto, 

E lo affoghi aspra tosse e lo punisca 730 
» Di sua temerità. Ma tu non pensa 
Ch’altri ardisca di te rider giammai, 

E mai sempre imperterrito decidi. 

Or l’imagin compiuta intanto serba 
Perchè in nobil arnese un di si chiuda 735 
Con opposto cristallo ove tu faccia 
Sovente paragon di tua beltade 
Con la beltà de la tua dama, o agli occhi 
Degl’ invidi la tolga e in sen l’ asconda 
Sagace tabacchiera, o a te riluca 710 

Sul minor dito fra le gemme e l’oro, 


tanta forza che, saltando di piè 'pari la bassa igno- 
ranza dei volgari, sempre vi innalzate, ed infallibili 
sempre scegliete il vero ed il bello? _ V. 717. Sicuro 
del tuo giudizio siccome quand^ vai giudicando Raf- 
fael Sanzio, il più celebre, il più grande dei pittori 

italiani. — V. 719 V altro eguale, che del gran 

Nome suo l’Adige onoro. Paolo Veronese. Avverti l’e- 
piteto eguale che, a giudizio di Parini, rende pari in 
merito questi due pittori. — V. 720. E a le tavole igno- 
te, ecc., ed a quei quadri che non portan nome, tu 
ne attribuisci , ardito, uno dei più celebri pittori an- 
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0 de le grazie del tuo viso désti 
Soavi rimembranze, al braccio avvolta 
De la pudica altrui sposa, a te cara. 

Ma giunta è alfìn del dotto pettin l’opra. 745 
Già il maestro elegante intorno spande 
Da la man scossa un polveroso nembo. 

Onde a te innanzi tempo il crine imbianchi. 
D’orribil piato risuonar s’ udio 
Già la corte 4»Amore. I tardi vegli 750 
Grinzuti osar coi giovani nipoti 
Contendere di grado in faccia al soglio 
' Del comune Signor. Rise la fresca 
Gioventude animosa e d’a^i motti ' 

Libera punse la sentii baldanza. 755 

Gran tumulto nascea; se non che Amore, 
Ch’ogni diseguaglianza odia in sua corte, • 
A spegner mosse i perigliosi sdegni; 

£ a quei che militando incanutirò 

Suoi servi, impose d’imitar con arte 760 

1 duo bei fior che in gioveaile gota 
Educa e nutre di sua man natura; 

Indi fe’ cenno, e in un balen far visti 
Mille alati ministri, alto volando, 

Scotpr le piume, e lieve indi fiocconne 765 
Candida polve che a posar poi venne 

t 


tichi. - Procace, petulante, sfacciato. _ V. 740. Sagace 
tabacchiera, {Adente tabacchiera, che tiene ascosa 
l’effigie della dama. V. 749-7S0. D'orribit piato ri- 
suonar s’udio, eoe. Breve digressione per accennare 
all’uso del belletto alleila polvere cipria. Ecco un’altra 
Invenzione del nostro autore; Amore che siede giudice 
tra la gioventù e la vecchiaia; a quella impone di co- 
spargersi di cipria, a questa di imbellettarsi. - / tardi 
vegli grinzuti, cioè i vecchi , lenti al concepire ed al cam- 
minare, e pieni di rughe. — V. 783. Del comune Signor, 

Amore. - Senti baldanza, cioè dei vecchi 757. Ogni 

‘ diseguaglianza odia, cioè Amore, nella sua corte non 
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Su le giovani chiome e in bianco volse 
II biondo, il nero e l’odiato rosso. 

L’occhio cosi ne l’amorosa reggia 

Più non distinse le due Opposte etadi, 770 

£ solo vi restò giudice il tatto. 

Or tu dunque, o signor, tu, che se’ il primo 
Fregio ed onor de l’amoroso regno, 

I sacri usi ne serba. Ecco che sparsa 
Pria da provvida man la bianca polve 775 
In piccolo stanzio con l’aere pugna 
E degli atomi suoi tutto riempie 
Egualmente divisa. Or ti fa core 
E in seno a quella vorticosa nebbia 
Animoso ti avventa. Oh bravo! o forte! 780 , 
Tale il grand’avo tuo tra’l fumo e’I foco 
Orribile di Marte, furiando,* 

Gittossi allor che i palpitanti lari 
De la patria difese, e ruppe e in fuga ' 

Mise l’oste feroce. Ei non per tanto 785 • 
Fuliginoso il volto e d’atro sangue 
Asperso e di sudore e co’capegli 
Stracciati ed irti dalla mischia uscio, 

Spettacol fero a’ cittadini istessi 
Per sua man salvi; ove tu, assai più dolce 790 
E leggiadro a vedersi, in bianca spoglia 
Uscirai quindi a poco a bear gli occhi 


. riconosce che una virtù, quella dell’amare. - Perigliosi 
sdegni, sdegni che poteauo condurre a qualche i^ve 
periglio. • Militando, ecc. ed a quelli che, veri servi di 
Cupido, noU’aitro mai fecero che amare, ecosidìven- 

ner vecchi e rimbaiffbiti, impose, ecc V. 77i. E solo 

vi restò, ecc. Per giudicare se erano giovani o vecchi , 
occorreva tasteggiarli , e sentire se lé carni eran floscie 
e slombate, ovvero sode o contratte. — Y. 781. Tale il 
grand’avo tuo, ecc. Quale contrasto tra i costumi di 
questi cicisbei profumati, e quelli dei loro avi. E poi gli 
Italiani si lagnavano del giogo straniero! — Y. 788. Eit' 
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De la cara tua patria, a cui de l’avo 
Il forte braccio, e il viso almo celeste 
Del nipote dovean portar salute. 795 

Ella ti attende impaziente, e mille 
Anni le sembra il tuo tardar poch’ ore. 

È tempo ornai che i tuoi valletti ài dorso 
Con lieve man ti adattino te vesti, 

Cui la moda e’I buon gusto in su la Senna ^00 
T’abbian tessute a gara, e qui cucite 
Abbia ricco sartor che in su lo scudo 
Mostri intrecciato a forbici eleganti 
Il titol di Monsieur. Non sol dia leggi 
A la materia la stagion diverse, 805 

Masien, qual si conviene al giorno e all’ora. 
Sempre varii il lavoro e la ricchezza. (1) 
Fero genio di Marte, a guardar posto 
De la stirpe de' numi il caro fianco, 

Tu'al mio giovane eroe la spada or cingi; 810 
■ Lieve e corta non già, ma, qual richiede 
La stagion bellicosa, ai suol cadente 


ìigginoso, nero come fuliggine. Atro, nero, ed anche fu- 
nesto. — V. 800. In su la Senna, a Parigi. - Ricco sar-. 
tor, perchè i sartori della elegante gioventù si fanno 
ricchi in breve tempo. — V. 802. Che in sullo scudo, ecc. 
L’insegna dei sartori in Milano erano foftiei aperte — 

V. 804-807. Intendi : non basta che la stagione impon- 
ga di portare un tessuto o l’altro, ma è altresì neces- 
sario che il giorno, anzi l’ora dei giorno, abbia l’uno 
piuttosto che l’altro vestilo e lavorato nell’ uno anzi- • 
chò nell’ altro modo. — V., 812. La stagione bellicosa , 

» 

(1) Vieni, 0 fior de gli eroi; vmni; e qual suole 
Nel più dubbio de’ casi alto monarca 
Avanti al trono suo convocar lento 
Di sàtrapi concilio, a cui nell’ampia 
Calvizie de la fronte il senno appare , 

Tal di limpidi spegli a un cerchio in mezzo 


* 
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E di triplice taglio armata e d* elsa 
Immane. Quanto esser può mai silblime 
L'annoda pure, onde l'impugni alTuopo 815 
La furibonda destra in un momento; 

Nè disdegnar con le sanguigne dita 


forse allude all’epoca delle guerre tra la Prussia e 
l’Austria; ma ci sono dei dotti che, considerata l’epoca 
della pubblicazione del poema, credono che questa sia 

Grave V assidi e lor sentenza ascolta. 

Un, giacendo al tuo piè, mostri qual deggìa 
Liscia e piana salir su per le gambe 
La dodi calza; un sia presente al volto; * 

Un dietro aLeapo ; e la percòssa luce 
Quinci e quindi tornando, a un tempo solo 
Tutto al giudizio de" tuoi sguardi esponga 
L* apparato dell" arte. Intanto. i servi 
A te siudino intorno : e qual, piegate 
Le ginocchia in sul suol, prono ti stringa 
Il molle piè di lucidi fermagli; 

E qual del Mondò crin, che i nodi ectede, 

Sié la schiena ondeggiante , in negro velo 
I tesori raccoglia; e qual già pronto 
-Venga spiegando la nettarea veste. 

Fortunato garzone, a cui la moda ' 

4n fioriti canestri, e di vermiglia 
Seta coperti, preparò tal copia 
D'ornamenti e di pompe t Ella pur ieri 
A te dono ne feo. La notte intera 
^ Faticaron per te cent' aghi e cento, 

E di percossi e ripercossi feìii 
Per le tacite case andò il rimbombo : ■ 

Ma non in van; poi di nuovo fasto 
Oggi superbo nel bel inondo andrai; 

E per entro V invidia e lo stupore 
Passerai de' tuoi pari, eguale a un dio. 

Folto bisbiglio sollevando intorno, * * 
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Di ripulire ed ordinar quel nodo 
Onde l’élsa è superba : industre studio 
È di candida mano; al mio signore 820 
Dianzi donolio e giiel appese al brando 
La pudica d’altrui sposa, a lui cara. 

Tal del famoso Artù vide la corte 
Le infiammate d’amor donzelle ardite 
Orbar di piume e di purpuree fasce 825 
I fatati guerrieri, onde più ardenti 
Gisser poi questi ad incontrar periglio 
In selve orrende tra i giganti e i mostri. 

Figlie de la memoria, inclite Suore, 

Che invocate scendeste e i feri nomi 830 
De le squadre diverse e degli eroi 
Annoveraste ai grandi che cantaro 
Achille, Enea e il non minor Buglione, 

Or m’è d’uopo di voi; tropp’ ardua impresa 
E insuperabil senza vostr’aìta $35 

Fia ricordare al mio signor di quanti 
Leggiadri arnesi graverà sue vesti 
Pria che di sè medesmo esca a far pompa. 

Ma qual* tra tanti e sì leggiadri arnesi 
Si felice sarà che pria d’ogn' altro, #840 
Signor, venga a formar tua nobil soma? 
Tutti importan del 'par. Veggo l’astuccio 


una espressione puramente ironica V. 818. Questa 

spada è ornata d’ un nodo, imaginato e fatto dalla 
candida mano della dama del cavaliero. — V. 8i9. 
Figlie de la memoria, inclite suore. Invoca le nove 
Muse, figlie di Giove e di Mnemosine. - Ai grandi, ecc. 
Omero, Virgilio e Tasso. Osserva quella parola non 
minor, la quale significa che il poema del Tasso può 
starsi a paro dell’Iliade e deU’Eneide. _ V. 84L Tua 
nohil soma, cioè formeranno il carico degli oggetti 
che porterai teco, perchè lutti sono egualmente impor- 
tanti. — Una boccetta d’acqua di Colonia, d’odorj- 
fer’onda colmo cristal per riavirli in vita se a caso svie- 
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Di pelle rilucente ornato e d’oro 
Sdegnar la turba e gli occhi tuoi primiero 
Occupar di sua mola; esso a mill’uopi 845 
Opportuno si vanta, e in grembo a lui 
Atta a gli orecchi, ai denti, ai peli, a l’ugne 
Vien forbita famiglia. A lui contende 
I primi onori d’ odorifer'onda 
Colmo cristal, che a la tua in vita forse 850 
Rechi soccorso allor che il volgo ardisce 
Troppo accosto vibrar da la vii salma 
Fastidiosi effluvi a le tue nari. 

Nè men pronto di quella a l'uopo istesso 
L’imitante un cuscin purpureo drappo 855 
Mostra turgido il sen d’^erbe odorate 
Che l’aprica montagna in suo favore 
Al possente meriggio educa e scalda. 

Seco vien pur di cristallina rupe 
Prezioso vasello: inde traluce 860 

Non volgare confetto ove a gli aromi 
Stimolanti s’qnio l’ambra c la terra 
'Che il Giappon manda a profumar de’ grandi 
L’etereo fiato; o quel che il Caramano 
Fa gemer latte da l’inciso capo 865 

De’ papaveri suoi: perchè qualora 
Non ben felice amor l’alma t’attrista, 

Lene serpendo per le membra, acqueti 
A te gli spirti e ne la mente induca 
Lieta stupidità che mille aduni 870 


ni perchè uom del volgo tl si avvicini e coi suo grave- 
olente corpo ti tragga a delìquio; dppure un cuscinetto 
contenente erbe odorose. - Aprica montagna, montagna 
esposta al sole, sulla quale le erbe crescono sempre- 

piu belle ed odorate V. 863. 0 la terra che il Giappon 

manda. 11 cacbou, detto impropriamente terra del Giap- 
pone, specie di gomma vegetabile, buona a purgare il 
Dato, a 'tener nette le gengive e ad altri usi medici- 
nali. Parla poi dell'oppio che si estrae dai fiori di pa- 
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Immagin dolci e al tuo desio conformi. 

A questi arnesi il cannocchiale aggiugni 
E la guernita d’oro anglica lente. 

Quel notturno favor ti presti allora 

Che in teatro t’assidi e t'avvicini ' 875 

Gli snelli piedi e le canore lahhra 

Da la scena rimota, o con maligno 

Occhio ricerchi di qualch’alta loggia 

Le abitate tenèbre, ,o miri altrove 

Gli ognor nascenti e moribondi amori 880 

De le tenere dame, onde s’appresti 

Per l’eloquenza tua nel di vicino 

Lunga e grave materia. A te la lente 

Nel giorno assista e de gli sguardi tuoi 

Economa presieda e si li parta ; 885 

Che il mirato da te vada superbo. 

Nè i mal visti accusarti osin giammai. 

La lente ancora, a l’occhio tuo vicina, 
Irrefragabil giudice condanni 
0 approvi di Palladio i muri -e gli archi 890 
0 di Tizian le tele; essa a le vesti, ■» 

' Ai libri , ai volti femminili applauda 
Severa o li dispregi. E chi del senso 
Comun sì privo Ga che opporsi unquanco 
Osi, al sentenziar de la tua lente? 895 
Non per questi però sdegna, o signore. 
Giunto a lo specchio in gallico sermone 


pavero. - La Caramania, regione d’Asia lungo il mare 
Indiano. — V. 870. Luta stupidità, ecc., è appunto que- 
sto l’effetto dell’oppio; fa addormentare e fa vedere 
in sogno tutte le iinagini che sono ne’ desideri nostri. 
_ V. 875. E t’avvicini, cioè ti faccia vedere, come fos- 
sero a te vicini, le ballerine, snelli piedi, ed i cantanti, 

canore labbra V. 890. 0 approvi di Palladio i muri e 

^li archi, o di Tizian le tele. Palladio e Tiziano, celebre 
architetto il primo, di Verona; piltor l’altro non meno 
celebre, di Cadore nel Friuli. — V. 891. Essa, cioè la 
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Il vezzoso giornal; non le notate 
- Eburnee tavolette a guardar preste 
Tuoi sublimi pensier fin ch’abbian luce 900 
Doman tra i begli spirti; e non isdegna 
La picciolà guaina ove a' tuoi cenni 
Mille stan pronti ognora argente* spilli. 

Oh quante volte a cavalier sagace 
Ho vedut’io le man render beate 905 

Uno apprestate a tempo unico spillo! 

Ma dove, ahi ! dove inonorato e solo 
Lasci ’l coltello a cui l'oro e l’acciaro 
Donar gemina lama e a cui la madre 
De la gemma più bella d’Anfitrite 910 
Diè manico elegante, ove il colore 
Con dolce variar l’ iride imita? 

Opra sol fia di lui se ne’ superbi 
Convivi ogn’ altro avanzerai per fama 
D’esimio trinciatore e se l’invidia 915 

De’ tuoi gran pari ecciterai qualora 
Pollo 0 fagian, con la forcina in alto 
Sospeso, a un colpo il priverai dell’anca 
Mirabilmente. Or ti ricolmi alfine 
D’ambo i lati la giubba ed oleoso 920 
Spagna e Rapè, cui semplice origuela 
Chiuda 0 a molti colori oro dipinto; 

E cupide ad ornar tue bianche dita 
Salgan le aneila, in fra le qualit assai 


tua lente. — V. 896. Oltre a queste cosucce, non dimen- 
ticare il giornaletto, il libretto di annotazioni, e la 
guaina degli spilli. — V. 909. Gemina lama, lama a due 
tagli. - Della gemma più bella d’ Anatrile. La madre- 
perla. Allude all’ usanza dei convitati di portar seco 
il coltello trinciante. AnfUrite, dea del mare, moglie 

di Nettuno V. 9i3 .... Di lui, cioè del coltello. — 

V. 920. Oleoso Spagna e Rapè, tabacchi da fiutare 

Origuela, specie di radica, onde si fanno tabacchiere, 
cosi nomata da Origuela, cittìi della Spagna , da cui 
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Più caro a te de radamante istesso, 92o 
Cerchietto inciso d’amorosi motti 
Stringati alquanto e sovvenir ti faccia 
De la pudica altrui sposa, a te cara. 

Compiuto è il gran lavoro. Odi, e signore. 
Sonar già intorno la ferrata zampa 930 
De' superbi corsier che irrequieti 
Ne’ grand’ atri sospigne,' arretra e volge 
La disciplina dell’ardito auriga. 

Sorgi e t’appresta a render baldi e lieti 
Del tuo nobil incarco i bruti ancora. 933 
Ma a possente signor scender non lice 
Da le stanze superne infin che al gelo 
0 al meriggio non abbia il cocchier stanco 
Durato un pezzo, onde l’uom servo intenda 
Per quanto immensa via natura il parta 940 
Dal suo signore.' I miei precetti intanto 

10 seguirò; chè varie al tuo mattino 
Portar dee cure il variar dei giorni. 

Tal dì ti aspetta d’eloquenti fogli 
Serie a vergar che al Rodano, al Remano, 943 
A l’Amstel, al Tirreno, a l' Adria legga 

11 librajo che Momo e Citerea 


vien la migliore — V. 9i3. Cupide ad oittar, ecc., vo- 
gliose ed a le aiiella amano starti iu dito, e tra 
queste, una ti è dell’ altra più cara, perchè col suo 
stringere ti ricorda la dama. _ V. 929-9.33. Odi, o si- 
gnore, sonar già intorno, ecc. Nota l’evidenza di que- 
sti versi. Auriga, cocchiere. _ V. 933. 1 bruti, cioè gli 

animali, i cavalli V. 936 e seg. Accenna al crudele 

costume che aveano i signori di fare si che, cavalli e 
cocchiere, stessero delle ore al gelo od al sole cocente 
innanzi che essi si mettessero in cocchio. • Onde l’uom 
servo, ecc., severo ammonimento e che. dovrebbe da 
tutti aversi a mente. - Il parta, il disgiunga, lo separi. 
— V. 944. Tal di ti aspetta. Un giorno scriverai una 
serie di lettere, che in Francia, a Ginevra, in Olanda, 
in Toscana, in Venezia saran lette dal libraio che fa 
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Colmàr di beni, o il più di lui possente 
Appaltator di forestiere scene, 

Con cui, per opra tua, facil donzella 950 
Sua virtù merchi e non sperato ottenga 
Guiderdon al suo canto. Ohi di grand’alma 
Primo fregio ed onor. Beneficenza, 

Che al merlo porgi ed a virtù la mano! 

Tu il ricco e il grande sopra il vulgo innalzi 955 
Ed al concilio de gli dòi lo aggiugni. 

Tal giorno ancora o d'ogni giorno forse 
Dén qualch’ore serbaj^i al molle ferro 
Che il pelo a te rigermegliante a pena 
D’in su la guancia miete e par che invidii 960 
Ch'altri fuor che lui solo esplori o scopra 
Unqua il tuo sesso. Arroga a questi il giorno 
'Che dì lavacro unìversal convienli 
Bagnar le membra, per tua propria mano* 

0 per altrui, con odorose spugne 965 
Trascorrendo la cute. È ver che allora 
D’ esser mortai ti sembrerà; ma innalza 
Tu allor la mente e de'grand’avi tuoi 
Le imprese ti rimembra e gli ozi illustri 
Che infino a te per secoli cotanti 970 

Misti scesero al chiaro altero sangue, 

E l’ubbioso pensier vedrai fuggirsi 
^unge da te per l’a6re rapito 
Su l’ale de la gloria àlto volanti. 

Ed indi a poco sorgerai, qual prima, 975 
Gran semideo che a sò solo somiglia. 

Fama è cosi che il dì quinto le fate 


commercio specialmente di libri frivoil e lubrici» — 
Vergar, lat.* scrivere. - Momo, dio degli scherzi. • Virtù, 
maestra nel canto. _ V. 962. An'oge, aggiungi. _ 
V. 972. Ubbioso, melanconico. _ V. 977. Fama è coà che 
il di quinto le fate. Favoleggiarono gli antichi roman- 
zieri che le fate, donne immaginarle a cui attribuivasi 
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Loro salma immortai vedean coprirsi 
Già d’orribili scaglie e, in feda serpe . ' 
Vòlta strisciar sul suolo, a^sè facendo 980 
Do le inarcale spire impeto e forza; 

Ma il primo sol le rivedea più belle 
Far beati gli amanti e a un volger d’ ocelli 
Mescere a voglia lor la terra e il mare. 

Fia d’ uopo ancor che da le lunghe cure 985 
T’ allevi! alquanto e con pietosa mano 
11 teso per gran tempo arco rallenti. 

Signore, al del noij è più cara cosa 
Di tua salute; e troppo a noi mortali 
È il viver de’ tuoi pari util tesoro. 990 
Tu adunque allor che placida mattina 
Vestita riderà d’un bel sereno. 

Esci pedestre e le abbattute membra 
'All’aura salutar snoda e rinfranca. 

Di nobil cuojo a te la gamba calzi 99o 

purpureo stivaletto, onde il tdo piede 

Non macchino giammai la polve e’I limo 

Che l’uom calpesta. A te s’avvolga intorno 

Leggiadra veste che sul dorso sciolta 

Vada ondeggiando e tue formose braccia 1000 

Leghi in manica angusta, a cui vermiglio 

0 cilestro velluto orni gli estremi 

Del bel color che l’elitropk) tigne. • 

Sottilissima benda indi ti fasci 

La snella gola. E il crin... Ma il crin, signore, 1005 


soprannaturale potere, bellissime per tutti di altri 
giorni della settimana, erano nel venerdì costrette a 
trasmutarsi in rettili schifosi e a strisciare sul terreno, 
—• V. 979. Feda, lat. sconcio, brutto. — V. 997. Limo, 
fango. — V. 1000. Foi-viose, ben fatte. _ V. 1003. Del bel 
color che l’elitropio tigne. Entropio, parola greca che 
signiOca: Si volge al sole. Volgarmente si dice girasole 
ed è fior di color giallo. — V. 1003. La snella gola , 
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Forma non abbia ancor da la man dotta* 

De l’artefice suo; che tròppo fora, 

AhiI troppo grave error lasciar tant'opra 
De«le lincenziose aure in balia. 

Non senz’arte però vada negletto 1010 
Su' gli omeri a cader; ma, o che natura 
A te il nodrisca o che da ignota fronte 
Il più famoso parrucchier lo tolga 
£ l’adatti al tuo capo, in sul tuo capo 
Ripiegato l’ afferri e lo sospenda - 101 ò 

Con testugginei denti il pettin curvo. 

Poi che in tal guisa te medesmo ornato 
Con artificio negligente avrai. 

Esci pedestre a respirar talvolta 

L’aere mattutino e, ad alta canna 10;^0 

Appoggiando la man, quasi baleno 

Le vie trascorri e prèmi ed urta il vulgo 

Che s’oppone al tuo corso. Il altra guisa ^ 

Fora colpa l’uscir: però che andriéno 

Mal distinti dal vulgo i primi eroi. iOio 

Ciò ti basti per or. Già l’ oriolo 
A girtene t’affretta. Oimòl che vago 
Arsenal minutissimo di cose 
Ciondola quindi, g ripercosso insieme 
Molce con soavissimo tintinno! 10‘U) 


il collo ben fatto e sottile — V. 1009. Licenziose aure, 
le chiama cosi perchè soffiando forte scompongono 
la chioma, con tapto studio acconciata dal suo volu- 
bile architetto. - u che natura, ecc., o che sieno capelli 
tuoi proprii. - 0 che da ignota fronte, ecc. , o che tu 
abbi una parrucca fatta cogli altrui capelli, egli è biso- 
gno, ecc V. 1018. Con artificio negligente, cibò avrai 

studiato tutta l’arte per dar ad intendere che non usa- 
sti arte di sorta V. 1027-1034. Avverti, giovinetto, 

alla lyirabile descrizione di tutti questi ninnoli pen- 
denti. — V.-1030. Molce con soavissimo, ecc. Verso che 
fa sentire il suono di tutte quelle frascherie che insi^^me 
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IXi costì che non pende? Avvi per fino 
Piccioli cocchi e piccioli destrieri 
Finti in oro così che semhran vivi. 

Ma v’hai tu il meglio? Ah si, che i miei precetti 
Sagace prevenisti: ecco che splende, 1035 
Chiuso in picciol cristallo, il dolce pegno 
Di fortunato amor. Lunge, o profani, 

Che a voi tant’ oltre penetrar non lice; 

E voi, dell’ altro secolo feroci 

Ed ispid’avi, i vostri almi nipoti . 1040 

Venite oggi a mirar. Co’ sanguinosi ’ 

Pugnali a lato, le campestri ròcche 
Voi godeste abitar, truci all’aspetto 
E per gran balli rigidi la guancia. 
Consultando gli sgherri e sol giojendo 1045 
Di trattar l’arme, che d’orribil palla 
Givan notturne a traforar le porte 
Del non meno di voi rivale armato. * 

Ma i vostri almi nipoti oggi si stanno 
Ad agitar fra le tranquille dita 1050 

De r oriolo i ciondoli vezzosi; 

Ed opra è lor se a l'innocenza antica 
Torna pur anco e bamboleggia il mondo. (1) 


cozzano V.1039. Feroci ed ispidi, severi fino alla crudel- 

tà, disadorni sino alla bruttezza — V. lOU. Co’ sanguinosi 
pugnali a lato, ecc. Qual vivo contrasto tra i feroci 
costumi del medio evo, e gli effeminati dei zerbini dei 
tempi del poeta. _ V. 10SS3. Bambi^leggia il mondo, il 


(1) Volgi, 0 invitto campion, volgi tu pure 
Il generoso piè dove la bella, 

E degli eguali tuoi scelto drappello 
Sbadigliando V aspetta all’ alte mense. 
Vieni; e godendo, nell’ uscire il lutigo • 
Ordin superbo di tue stanze ammira; 
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Or vanne, o mio signore, “e il- pranzo allegra 
De la tua dama; a lei dólce ministro 1055 
Dispensa i cibi e detta al suo palato 
E a la sua fame in^Iolabil legge. 

'V 

Or già siamo all’ estreme : alza i bei lumi 
A le pendenti tavole vetuste. 

Che a te degli avi tuoi serbano ancora 
Gli alti e le forme. Quei, che in duro dante 
Strigne le membra, e cui si grande ingombra 
Traforato collar le grandi spaile. 

Fu di macchine autor ; cinse d’invitte 
Mura i Penati; e da le nere torri 
Signoreggiando il mar, verso le aduste 
SpiaggeUa predatrice Africa spinse. 

Vedi quel magro, a cui canuto e raro 
Pende il crin dalla nuca; e l’ altro, a cui 
, Su la guancia pienotta e sopra il mento 
Serpe triplice pelo? Ambo s’ adornano 
Di toga magistral, cadente a i piedi. 

U uno a Temi fu sacro : entro a’ licei 
La gioventù pellegrinando ei trasse 
A gli oracoli suoi; indi sedette 
I^el senato de’ padri; e, le disperse 
Leggi raccolte, ne fe’ parte al mondo, 

L’ altro sacro ad Igea. Non odi ancora 
Presso a un secol di vita il buon vegliardo. 

Di lui narrar quel che de’ padri suoi 
Nonagenari udì, com’ ei spargesse 
Su la plebe infelice oro e salute. 

Pari à Febo suo nume? Ecco quel grande, 

A cui si fosco parruccon s’innalza 
Sopra la fronte spaziosa, e scende 
. Di minuti botton serie infinita 
Lungo la veste. Ridi? Ei novi aperse, • « 
Studi a la patria ; ei di perenne aita 
I ìniseri dotò ;; portici e vie 
Parixi. Giorno comm. 4 
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Ma tu non obliar che in nulla cosa 
Esser mediocre a gran signor non lice. 

Abbia il popol conQni; a voi natura 1060 
Donò senza confini e mente e core. 

Dunque a la mensa o tu schifo rifuggi 
Ogni vivanda e te medesmo rendi 
Per inedia famoso, o nome acquista 
D’illustre voratore. Intanto addio, lOfio 
De gli uomini delizia e di tua stirpe, 

E de la patria tua gloria e sostegno. 

Ecco che umili in bipartita schiera 
T’accolgono i tuoi servi. Altri già pronto 
Via se ne corre ad annunciare al mondo 1070 
Che tu vieni a bearlo; altri a le braccia 
Timido ti sostien mentre il dora^ 

Cocchio tu sali, e tacito e severo 
Sur un canto ti sdrai. Apriti, o vulgo, 


mondo opera come fosse un bambolo. _ V. lOOi. Hi- 
fuggi ogni vivanda, astienti da ogni vivanda. - Inedia, 
astensione dal cibo, derivata da in, non, e edesse , 

mangiare. — V. 1068. Bipartita, divi.sa in due ale. 

Altri già pronto, ecc., i lacche precedenti la carrozza. 
- Trono, carrozza entro cui sta sdraiato. - Te meschino. 

Stese per la cittade; e da gli ombrosi 
Lor lontani recessi a lei dedusse 
Le pure onde salubri; e ne’ quadrivi 
E in mezzo a gli ampli fóri alto le fece 
Salir scherzando a rinfrescar la stale. 

Madri di morbi popolari. Oh come 
Ardi a tal vista di beato orgoglio. 

Magnanimo garzoni Folle! A cui parta'* 

Ei già più non m’ ascolta: odiò que' ceffi 
• Il suo sguardo gentil; noia lui prese 
Di sì vieti racconti; e già s’affretta 
Giù per le scale impaziente. Addio, 

De gli uomini delizia, ec. 


Coogle 
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E cedi il passo al trono ove s’asside i075 
Il mio signore: ahi te meschin, s'ei perde 
Un sol per te do’ preziosi istanti! 

^emi ’l non mai da legge o verga o fune 
Domabile cocchier, temi le rote, 

Che già più volte le tue membra in giro 1080 
Avvolser seco, e del tuo impuro sangue 
Corser macchiate e il suol di lunga striscia, 
^pettacol miserabile! segnare. 


soltin. volgo V. 1078. Leggi : temi il cocchiero pei 

quale non vi ha legge, prigione o condanna; temi le 
ruote perchè non h avvolgano e trasportin seco; le 
ruote, che giìi altra volta furon macchiate del tuo im- 
puro sangue, e che miseramente segnarono il suolo di 
una lunga striscia. Idea benissimo espressa dal Pa- 
rini un’altra volta nella Salubrità, dove, parla delle 
ambiziose mute, 

Che poi con crudo fasto 
Calchin per l’ampie strade 
Il popolo che cade. 

(Vedi la flostra edizione delle Liriche dello stesso 
autore ). 
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Dichiara di voler condurre il giovane signore ad un 
Jllustrc desinare, verso 1-6. — Ricordàti due antichi * 
esempi , dichiara di volere esso pur cantare alla ^ 
mensa del suo signore, 7-23. — Gabinetto della dama; 
che faccia; chi le sia intorno, 24-65. — Arrivo acco- 
glienza, come si atteggi nel preseniarsi pila dama, 
impressioni e conseguenze della sua presenza , 66- 
lU. — Reciproche recriminazioni amorose, 112-138. 
— Il marito si sta imperturbato, 159-161. — Gelosia 
dei mariti del tempo andato; indifferenza di quelli 
del presente , 139-202. — Cucina e cuoco francese , 
203-230. — Dal gabinetto della dama si passa alla 
sala da pranzo, 231-237. — La voluttà, non il bisogno 
conduce alla mensa il bel mondo, 238-249. — Egua- 
glianza primitiva degli uomini, 250 267. — Dagli dèi 
è mandato il Piacere onde turbarla, 268-338. — 
siede a tavola ed in quale ordine; doveri del cava- 
liere verso la dama, 339-301. — Della libertà che si 
gode a convito , 362-382. — Parte riserbata alla 
dama e al cavaliere nel dispensare le vivande, 383- 
447.— 11 parassita, 448-477. — 11 pitagorico, 478- 
516. _ Racconto della vergine cuccia, 517-556. — 

Il partigiano dèlie manifatture estere, 537-639. — Il 
partigiano del commercio, 660-700. — Il convitato 
straniero, 701-727. — Prontezza del cavaliere ad ogni 
cenno della dama, 728-747. — La tazza serbata alle 
labbra privilegiate di lei, 748-777. —I brindisi. 778- 
820. — Gioja, risa e schiamazzo de’ commensali sul 
finir del pranzo, 821-844. — Enciclopedico sapere del 
cavaliere, 845-904. — Si fa cenno del poeta di casa , 
903-939. — Le opere filosofiche , quali e come stu- 
diate dal cavaliere, 940-1020. — Vini forastieri, 1021- 

1038 Levata da tavola, 1039-1065. — 11 caffè dopo 

il pranzo , 1066-1079. — Pensieri che intanto agita 
in mente il cavaliere, 1080-1108 Il giuor;o del tric- 

trac, 1109-1194. 

Aiuurù ancor tra i desinari illustri 


V. 1-5. Poiché mi stimola troppa cura di te, oserò. 
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.Sul meriggio inoltrarmi umil cantore, 

Poiché troppa di te cura mi pungo, 

Signor, ch’io spero un di veder maestro " 

E dittator di graziosi modi • .'> 

X l'alma gioventù che Italia onora. 

Tal fra le tazze e i coronati vini 
Onde a l’ ospito suo fe’ lieta pompa 
La punica Regina, i canti alzava * 

Jopa 'crinito, ~e la Regina intanto IO 

■ Da’ begli occhi stranieri iva beendo 
L’oblivion flcl misero Sichéo. 

E tale, allor che l’orba Itaca in vano 
Chiedea a Nettun la prole di Laerte, ' 
Femio s’udia co’ versi e con la cetra Io 
La facil mensa rallegrar de’ Proci, 


umile cantore, presentarmi alle illustri tavole. Bada 
al legame logico; siccome ti amo troppo, cosi divengo 
lU’dito. — Un dì veder maestro e dittatore, cioè: tiunori 
dovraKsolo insegnare i modi graziosi, dovrai anche so- 
vranamente imporli — V. 7-10. Onde all’ ospite suo, ecc. 
Jopa era cantore alia mensa di Bidone, mentre questa 
regina ospitava in sua' corte Enea, principe trojano. 
_ Crinito, dalla lunga chioma, costqrnedi tutti i can- 
tori, che voleano imitare Apollo, loro patrono Pu- 

nica, lo stesso che cartaginese. — Sictieo, marito di 
Bidone, era stato ucciso. da Pigmalione fratello di lei, 
per sete d'oro; e dopo la morte di lui ella ùvea fatto 

voto di perpetua vedovanza Itaca, isola scogliosa 

del mare Egeo, patria di Ulisse. — t/toe, figlio di 
Laerte, dopo l' incendio e la presa di Troja errò per 
dieci anni sui mari; le suo vicende vennero cantato 
da Omero nell’Odissea. _ I Proci, gli ottimati d’ Itaca, 
aspiravano alla mano di Penelope moglie dell’errante 
Uh.sse. -=. Elisa, lo stesso che Bidone. _ Avverti la 
- bolla espressione: dai begli occhi stranieri bevea robbii- 
otone (la dimenticanza) dell’ estinto marito. _ V. i:i. 
L’orba Itaca, orba cioè priva del suo signore Uysse ; 
prole di Laerte, Ulisse figlio di Laerte. — V. 13. Femio. 
Vedi Odissea, libro 1.; era cantore alla corte di Pe- 
nelope, come lo era Jopa, più sopra citato , a quella 
di Bidone Facil mensa, perché lutti vi si presenta- 
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Cui deir.errante Ulisse i pingui agnelli 
E i petrosi licóri e la consorte 
Invitavano al pranzo. Amici or piega, 

Giovin signore, al mio cantar gli orecchi, 20 
Or che tra* nuove Elise e nuovi Proci 
E tra fedeli ancor Penelopée 
Ti guidano a la mensa i versi miei._ 

Già dal meriggio ardente il sol fuggendo 
Verge a l'occaso; e i piccioli* mortali, 23 

Dominati dal tempo, escon di novo 
A popolar le vie, ch'à l’ oriente 
Volgon ombra già grande: a te nuli' altro 
, Dominator fuor che te stesso è dato. 

Alfin di cònsigliarsi al fido speglio ^30 

La tua dama ceSsò. Quante <uopo è volte . 
Chiedette e rimandò novelli ornati: • 

Quante convien, de le agitate ognora 
Damigelle or con vezzi, or con garriti 
Rovesciò la fortuna; a sè medesma ' 33 

Quante volte convien piacque e dispiacque. 

E quante volte è d'uopo, a sè ragione 
Fece e a' suoi lodatori. I mille intorno 
Dispersi* arnesi ‘ alfin raccolse in uno / 

* 5 -' * • 


♦ 

vano liberamente. ' Petrosi licori, vini prodotti dalle 
uve, maturate su terreni sassosi. _ V. 19-23. Ascoltami 
con confidente amicizia perchè ti guido in mezzo ad 
altrettante Didoni (Elise), ad epicurei (Proci) ed a fedeli 
Penelopi; qui fedeli è in senso ironico. La parola Pene- 
lope si usa per indicare qualunque moglie fedele V. 

25. Verge, verbo' difett. lat. che vale tendere. - Dominati 
dal tempo, schiavi della costumanza. V. 27-28. Che al- 
V oriente, volgon ombra già grande, hnìtò Virgilio laddove 
dice: Majoresque cadunt altls e montibus umbrw. — V.31- 
35. Quante uopo è volte, ecc. Costruisci : Quante volte fu 
necessario, si fe’ portare, poiv rifiutò nuovi ornamenti, 
ed ora con vezzi, ora con riprensioni rovesciò la for- 
tuna delle damigelle tenute sempre in agitazione. ^ 


f 
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La consapevol del suo cor ministra; 40 
Alfin velata d’un leggier zendado / , 

È l’ara tutelar di sua bsjtade; \.j-e.cck/ 
E la seggiola sa"cra7*un po’ rimossa, 

Languidetia l’accoglie. Intorno ad essa 
Pochi giovani eroi van rimembrando 4o 
I cari lacci altrui, mentre da lungi 
Ad altra intorno i cari lacci vostri 
Pochi giovani eroi van rimembrando. 

11 marito gentil queto sorride 
A le lor celie o, s’d si cruccia alquanto, 50 
Del tuo lungo tardar solo si cruccia. 

Nulla però di lui cura te prenda 
Oggi, signore; e s’egli a par del vulgo 
Prostrò l’anima imbelle e*non sdegnosse 
Di chiamarsi marito, a par del vulgo So 
Senta la fame èsercitargli in petto 
Lo stiraol fier de gli oziosi sughi 
Avidi d’esca; o s’a un marito alcuna 
D’anima generosa orma rimane. 

Ad altr^ mensa il piò rivolga e d’altra 60 
Dama al fianco s’assida, il cui marito 
Pranzi altrove lontan, d’un’ altra a lato 
Ch’abbia lungi lo sposo: e così nuove ■ 

Anella intrecci a la catena immensa 
*Onde, alternando. Amor l’anime annoda. 65 
Ma sia che vuol; tu baldanzoso inoltra 
Ne le stanze più interne. Ecco precorre 
Per annunziarti al gabinetto estremo 


V. 40. La consapevol del suo cor ministra. La più fida 
cameriera. — \ . htì. L’aì'a tutelar di sua beltade. Peri- 
frasi : Lo specchio. — V. 49. Queto sorride, come fa l’uo- 
mo melenso che nulla vede e nulla sente — V. 83. E s’e- 
gli al par, ecc., intendi: se ebbe anima così fiacca e 
non sentissi indignato a divenir marito a colai prezzo 
provi però ecc.; ma se costai ha ancora traccia al’ 
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11 noto stropiccio de’ piedi tuoi. 

Già lo sposo t’ incontra. In un baleno 70 
Sfugge da l’altrui man l’accorta mano 
De la tua dama, e il suo bel labbro intanto 
T’apparecchia un sorriso. Ognun s’arretra, 
Ghè conosce i tuoi dritti, e si conforta 
Con le adulte speranze, a te lasciando 75 
Libero e scarco il più beato seggio. 

Tal colà dove infra gelose mura 
Bisanzio ed Ispaàn guardano il fiore 
De la beltà, che il popolato Egeo 
Manda e l’Armeno e il Tartaro e il Circasso 80 
Per delizia d’un solo, a bear entra 
L’ardehte sposa il grave Musulmano. 

Tra’] maestoso passeggiar gli ondeggiano 
Le late spalle e sopra l’alta testa 
Le avvolte fasce: da l’arcato ciglio 85 

Ei volge intorno imperioso il guardo 
E vede al su’ apparire umil chinarsi 
E il piò ritrar l’effeminata occhiuta 
Turba, che sorridendo egli dispregia. 


cuna di generosità d’animo, vada a pranzo altrove, a 
fianco d’altra dama, eco. ecc. - Alternando, Amor, ecc. 
Vedi il Mattino, V. 353 e seg V. 70-74. Nota la fran- 

chezza e l’arte che qui usa la dama. _ V. 75. Adulte 
speranze, cresciute nel favore. — V. 76. Scarco il jnù 
beato seggio; scarco, scaricato, perchè quei signorini 
erano nulla più che inutil peso, vera materia. - Beato 
perchè più vicino alla dama — V. 77-82. Tal colà dove 
infra gelose mura, ecc., cioè: Così fa il Musulmano 
quando entra a visitare la sua sposa, colà dove, ecc. Al- 
lude agli harem dei Sultani d’Oriente — Bisanzio, itrti 

Costantinopoli Ispaàn, capitale della Persia. _ Egèo 

(Grecia), Armcfio, Tartaro, Circasso, popoli dell’Asia, 
che vantano bellissime donne — Tra il mo£sloso pas- 
seggiar gli ondeggiano, ecc. Vivissima ipotiposi Le 

avvolte fasce, il turbante. — Sw’op^rtrc, suo mostrarsi. 
— L'effeminala occhiuta turba, i custodi dell’ harem. 
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Ora imponi, o signor, che tutte a schiera 90 
Si dispongali tue grazie e a la tua dama 
Quanto elegante esser più puoi ti mostra. 
Tengasi al fianco la sinistra mano 
Sotto il breve giubbon celata, e l’altra 
Sul finissimo lin posi e s’asconda 93 

Vicino al cor; sublime alzisi ’l petto, 

Sorgan gli omeri entrambi, e verso lei 
Piega il duttile coll'o; ai lati stringi 
La labbra un poco, vèr lo mezzo acute 
Rendile alquanto; e da la bocca poi 100 
' Compendiata in guisa tal $e n’ esca 
Un non inteso mormorio. La destra 
Ella intanto ti porga: e molle caschi 
Sopra i tiepidi avori un doppio bacio. 

Siedi tu poscia c d’una man trascina 103 
Più presso a lei la’ seggioletta. Ognuno 
Tacciasi; ma tu sol, curvato alquanto, . 
Seco sussurra ignoti detti a cui 
Concordin vicendevoli sorrisi 
£ sfavillar di cupidette luci, 110 

Che amor dimostri o che lo fìnga almeno. 

Ma rimembra, o signor, che troppo nuoce 
Ne gli amorosi cor lurfga e ostinata 
Tranquillità. Su T oceano ancora 
Perigliosà ò la calma: oh quante volte 115 
Da l’immobile prora il buon nocchiero 
Invocò la tempesta! e sì crudele 
Soccorso ancor gli fu negato, e giacque 
Affamato, assetato, "estenuato. 


che per costumi , per modi e per animo eransi fatti 
vere femmine; occhiuta, .sempre vigile. _ V. 9,3-104. 
Tengasi al fianco la sinistra mano, eco. Non ti pare di 
vederti dinanzi la persona descritta dal poeta? _ Dut- 
tile, che si piega come si vuole. — Compendiata, ri- 
stretta. — Molle, adagio, soavemente. _ I tiepidi avori. 
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Dai velenoso aere stagnante oppresso 1-20 

Tra r inutile ciurma al suol' languendo. 

Però ti giovi de la scorsa notte 
Ricordar le vicende e con obliqui . 

Motti pungerla alquanto; o se nel «volto . 
Paga più che non suole accòr fu vista 12.N 
Il novello straniero e co' bei labbri 
Semiaperti aspettar, quasi marina 
Conca, la soavissima rugiada 
De 'novi accenti, o se cupida troppo 
Gol guardo accompagnò di loggia in loggia 130 
11 seguace di Marte, idol vegliante 
De' femminili voti, a la cui chioma* 

Col lauro trionfai s'avvolgon mille 
E mille frondi de l'idalio mirto. 

Colpevole o innocente, allor la bella 135 
Dama improvviso adombrerà la fronte 
D’un nuvolette di verace sdegno 
0 simulato, e la nevosa spalla 
Scolerà un poco e premerà col dente 
L'infimo labbro, e volgeransi alfine 140 
Gli altri a bear le sue parole estreme. 
Fors'anco rintuzzar di tue querele 
Saprà l'agrezza e sovvenir faratti 
Le visite furtive ai tetti, ai cocchi 


le mani — V. 116. Buon nocchiero, esperto V. 130. 

» Inutile ciurma; la ciurma ò quel numero di schiavi 
che remigano o maneggiano le vele della galèa; questa 
parola non si usa guari in altro senso; inutile perchè 
non istendendo le vele all’aura , la ciurma non può 
essere impiegata. — V. 133-134. Intendi : tu devi, si- 
gnore, cercare argomento di venire colla tua dama a 
legger baruffa, e questo otterrai fingendoli geloso, o 

E erchè abbia con letizia accolto uno straniero, o a 
occa aperta sia stata ascoltandolo, ( marina conca , 
conchìglia che al mattino si apre per ricevere aria e 
rugiada) , od abbia coll’ occhio seguito un ufficiale eec. 
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Ed a le logge de le mogli illusiti 14o 

Di ricchi cittadini, a cui sovente. 

Per calle che il piacer mostra, piegarsi 
La maestà di cavalier non sdegna. 

Felice te, «e mesta e disdegnosa 
La conduci a la mensa e s’ivi puoi loO 
Solo piegarla a comportar de’ cibi 
La nausea imiversal! Sorridan pure 
A le vostre dolcissime querele 
I convitati e l’un l’altro percola 
Col gomito maligno; ah nondimeno IS.") 
Come fremon lor alme e quanta invidia 
Ti portàn, te reggendo unico scopo 
Di si bell’ ire! Al solo sposo è dato 
Nodrir nel cor magnanima quiete. 

Mostrar nel volto ingenuo riso e tanto 160 
Dooil fidanza ne le innocue luci. 


— Lauro trionfai, perchè i trionfatori portavano una 
corona di lauro ; — dell’ idalio mirto, pianta rac- 
colta sul monte Ida, sacro a Venere. _ V. 142-146. 
Fors’anco rintuzzar, ecc. Ella saprà rimbeccare l’a- 
sperità de’ tuoi rimbrotti con ricordarti le visite tue 
celate, e quelle alle illustri mogli di ricchi cittadini, 
alle quali talora il cavaliere non vergognasi di fare in- 
chino. Nota la vera superbia del lignaggio; a tempi no- 
stri però i costumi hanno d’assai corretto questo ingiu- 
sto modo di riguardare le persone educate. V, 151. 
Comportare la nausea, universale de’cibi, se puoi farle 
gustare anche solo uno qualunque de’cibi. — V. 153. • 
domito maligno, quelle leggeri spinte (atto però poco 
decente) che si danno col gomito due persone vi- 
cine quando vogliano avvertire alcun che, senza che 
altri s’avvegga; maligno, cioè con senso di malignità. 

Qui pure notisi la proprietà del nostro autore di per- 
soniticaro il tutto , dando vita e passione al gomito. 

— V. 158. Al solo sposo è dato, ecc. Nota stranezza 
di marito; vedere ogni cosà' e tenersi stupidamente 
tranquillo, anzi sorridere ai parlari della dama e’ ' 
del cavaliere. — V. 162-171^ Qui è personificata la ge- 
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0 tre fiate avventurose e quattro, 

Voi del nostro buon secolo mariti , 

Quanto diversi da’ vostr' avi I Un tempo 
Uscia d’ Averno con viperei crini, 165 

Con torbid’ occhi irrequieti e fredde 
Tenaci branche, un indomabil mostro 
Che ansando ed anelando intorno giva 
Ai nuziali Ietti e tutto empiea • 

Di sospetto e di fremito e di sangue. 170 
Allor gli antri domestici, le selve, 

*L’onde, le rupi alto ulular s’udiénò 
Di femminili strida: allor lo belle 
Dame con mani incrociochiate e luci 
Pavide al ciel, tremando, lagrimando, 175 
Tra la pompa forai de le lugubri 
Sale vedean dal truce sposo offrirsi 
Le tazze attossicate o i nudi stili. 

Ahi pazza Italia! Il tuo furor. medesmo 
' Oltre l'alpi, oltre’I mar destò le risa 180 
Presso a gli emoli tuoi, che di gelosa 
Titol ti diero, # t’è serbato ancora 
^ Ingiustamente. Non di cieco amore 


losia; forse non ci ha scrittore che possa emulare il 
Briantéoia questa difncile maniera di pingere i fatti,* 
di presentare un evento sociale : cause ed effetti, riposti 
secreti ed atti palesi, passioni, ecc., tutto si trova messo 
io scena e pioto al vivo. Mediti il giovinetto queste* 
brano ed apprenderà da solo più di quanto sapremmo 
insegnargli colle chiose. _ V. 183-195. Non di cieco amo- 
re, vicendeeoi desire, ecc. Parla del corrotto costume del 
tempo suo, che faceva del matrimonio un contratto 
d’interesse, ricercandosi negli sposi non la virtù, primo 
elenlento della felicità coniugale, ma la nobiltà de’ na- 
tali, e lo ricchezze. — Imeneo scoter sua face, maniera 
poetica, contrarre matrimonio. __ Jlfejera, una delle' 
Furie (rom.),o Erinni (greco). Le furie erano le dee della 
vendetta; venivano rappresentate sotto forma' di donne 
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Vicendevol desìre, alterno impulso. 

Non di costume simiglianza or guida 185 
Gl’incauti sposi al talamo bramato; 

' Ma la prudenza coi canuti padri 
Siede librando il moli’ oro e i divini 
Antiquissimi sangui: e allor che 'l’uno 
Bene a l’altro risponde, ecco Imeneo 190 
Scotcr sua face e unirsi al freddo sposo, 

Di lui non già, ma de le nozze amante. 

La freddissima vergine, che in core 
Già volge i riti del Bd Mondo e lieta • 
L’indifferenza maritale affronta. . 193 

Cosi non fien de la crudel Megera 
Più temuti gli sdegni. Oltre Pirene 
Contenda or pur le desiate porte 
Ai gravi amanti e di femminee risse 
Turbi Oriente. Italia oggi si ride 200 

Di quello ond’era già derisa; tanto 
Puote una sola età volger le menti. 

Ma già rimbomba d'una in altra sala 
li tuo nome, o signor; di §ià l’ udirò 
L’irne officine., ove al volubil tatto 203^ 


le più bruite, dalla faccia a grinze, dagli occhi schiz- 
zanti fuoco; i capelli loro erano serpi, ed una serpe era 
pure la cintura che teneano intorno al corpo. — V. 196. 
Oltre Pirene, ecc. Pirene fonte sacro alle niu.se; il con- 
cetto è : le risse per gelosia cercatele ora al di là della 
V Grecia, in Oriente; Italia non conosce or più gelosi. 
— V. 205. L’irne officine ove al volubil tatto, ecc. Peri- 
frasi: la cucina, che stava sempre nelle parti inferiori 
della casa; leggi: le profonde officine nelle quali si 
apparecchia un ricercatissimo solletico al gusto inco- 
stante dei palati ingenui (lat. nobili), e che fa sentire 
la voluttà sino al fondo dell’ alma. Avverta qui il gio- 
vane la finezza -della espressione usata dal Parini, che 
dal viscere vitale per eccellenza il cui nome è usur- 
pato come rappresentante dello spirito, trae la forma 
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De gl'ingenui palati arduo s’appresta 

Solletico che molle i nervi scota 

E varia seco voluttà conduca 

Fino al core de Talma. In bianche spoglie 

S’affrettano a compir la nobil opra 210 

Prodi ministri; e lor sue leggi detta 

Una gran mente del paese uscita 

Ove Golbert e Richelieu fur chiari. 

Forse con tanta maestade in fronte 
, Presso a le navi ond’Ilio arse e cadeo, 213 
Per gli ospiti famosi il grande Achille 
Disegnava la cena; e seco intanto 
Le vivande cocean sui lenti fochi 
Patroclo fido e il guidator di carri 
Automedonte. 0 tu, sagace mastro 220 
Di lusinghe al palato, udrai fra poco 
Sonar le lodi lue da l’alta mensa. 

Chi fia che ardisca di trovar pur macchia 
Nel tuo lavoro? Il tuo signor farassi 
Campion de le tue glorie; e male a quanti 2^5 
Cercator di conviti oseran motto 
Pronunciar contro te; chè sul cocente 
' Meriggio andran peregrinando poi 
Miseri e stanchi, e non avran cui piaccia 
Più popolar con le lor bocche i pranzi. 230 


per accennare la parte più intima e vitale dell’aninia 
sensitiva. _ V. 207. Una gran mente del paese uscitUi 
ecc. Golbert e Richelieu, celebri ministri di Francia, 
paese che fra gli altri vanti ha pur quello di dare i 

più bravi cuochi e parrucchieri V. 212. Forse con 

tanta maestade in fronte, ecc. Parla della gran cena 
data da Achille a suoi, così splendidamente descritta 
da Omero nel libro IX dell’Ihade. — V. 219. Patroclo, 
r amico più caro ad Achille, quegli che fu ucciso da 
Ettore, contro del quale prose Achille la più alta ven- 
detta. _ Automedonte, era il cocchiere ai Achille. — 
V. 229. Graziosa maniera di dire per notare l’ invi- 
Parini, Giorno comm. 5 
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Imbandita è la mensa. In piè d'un salto 
Alzati e porgi, almo signor, la mano 
Alla tua dama e lei, dolce cadente 
Sopra di te, col tuo valor sostieni 
E al pranzo T accompagna. I convitati 23o 
Vengan dopo di voi; quindici marito 
Ultimo segua. 0 prole alta di numi. 

Non vergognate di donar vof anco 
Pochi momenti al cibo: in voi non fla 
Vii opra il pasto; a quei soltanto è vile, 240 
Che il duro irresistibile bisogno 
Stimola e caccia. A T impeto di quello 
Cedan Torso, la tigre, il falco, il nibbio, 
L'orca, il delfino e quant' altri mortali 
Vivon quaggiù; ma voi «on rosee labbra 245 
La sola voluttade inviti al pasto; 

La sola voluttà che le celesti 
Mense imbandisce e al néttare convita 
I viventi per sè dèi sempiterni. 

Forse vero non è, ma un giorno è fama 250 
Che fur gli uomini eguali, e ignoti nomi 
Fur plebe e nobiltade. Al cibo,, al bere , 

AIT accoppiarsi d'ambo i sessi, al sonno 
Un istinto medesimo, un' egual forza 
Sospingevano gli umani, e niun consiglio, 255 
Niuna scelta d' obbietti o lochi o tempi 
Era lor conceduta. A un rivo stesso, 


tare a pranzo. — V. 242. Impeto del pasto, spiega la 
potenza della fame alla quale nessuno sa resistere, e 
che slanciasi sul vitto a guisa della fiera. V. 250-267. 
Dipintura della vita dei primi padri dopo la ci*ea- 
zione; enumera le varie operazioni della vita, no 
mostra la feliciti; ed a meglio far comprendere che 
gli uomini sono tutti eguali, al signore che istrùisce 
dice aperto : bada che i primi padri del tuo sangue 
convenivano insieme ai primi padri della plebe, _ 


I 
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A un medesimo frutto, a una stess' ombra 
Convenivano insieme i primi padri 
Del tuo sangue, o signore, e i primi padri 260 
De la plebe spregiata. I medesm’ antri , 

Il medesimo suolo offrieno loro 
Il riposo e l’albergo, e a le lor membra 
I medesmi animai le irsute vesti; 

Sola una cura a tutti era comune , 265 

Di sfuggire il dolore, e ignota cosa 
Era il desire a gli uman petti ancora. 

L’uniforme de gli uomini sembianza 
Spiacque a’ celesti, e a variar la terra 
Fu spedito il Piacer. Quale già i numi 270 
D’Ilio sui campi, tal l’amico genio, 

Lieve lieve per l’aere labendo. 

S’avvicina a la terra; e questa ride 
Di riso ancor non conosciuto. Ei move, 

E l’aura estiva del cadente rivo 275 

E dei clivi odorosi a lui blandisce 
Le vaghe membra e lentamente sdrucciola 
Sul tondeggiar dei muscoli gentile. 

Gli s'aggiran dintorno i vezzi e i giochi, 

E come ambrosia le lusinghe scorrongli 280 
Da le fraghe del labbro; e da le luci 
Socchiuse, languidette, umide, fuori 
Di tremulo fulgore éscon scintille, 

Ond’arde l’aere che scendendo ei varca. 


V. 270-284. Eccovi il Piacere che scende di cielo in 
terra; quel suo incedere a poco a poco versola stessa, 
e questa che gli sorride; le aurette e gli olezzi che 
lo tengono dentro sò chiuso; i vezzi, i giuochi e le 
lusinghe che gli son compagni , e per \iltimo quelle 
luci languide e socchiuse , formano la più splendida 
ipotiposi che si possa ricercare ne’ classici. — Ilio lo 
stesso che Troia; è noto che gli dèi presero parte a 
quella struggitrice guerra, e che andavano e venivano 
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Alfin sul dorso tuo sentisti, o terra, 285 
Sua prira'orma stamparsi, e tosto un lento 
Fremere soavissimo si sparse 
Di cosa in cosa e, ognor crescendo, tutte 
Di natura le viscere commosse: 

Come no Farsa state il tuono s'ode 290 
Che di lontano mormorando viene, 

E col profondo suon di monte in monte 
Sorge, e la valle e la foresta intorno 
Muggon del fragoroso alto rimbombo. 

Finché poi cade la feconda pioggia, 295 
Che gli uomini e le fere e i fiori e l' erbe 
Ravviva, riconforta; allegra e abbella. 

Oh beati tra gli altri, oh cari al cielo 
Viventi, a cui con miglior man Titano 
Formò gli organi illustri e meglio tese 300 
E di fluido agilissimo inondollil 


dal cielo per assistere o Troiani o Greci nelle diverse 

loro fazioni LaJbendo, lat. calandosi o scorrendo giù 

per L’aere V- 290-297. Similitudine delle più vere per 

li rapporto esatto che passa tra la cosa recata a so- 
miglianza e la reale, e meritevole di ricordo anche per 
r armonia Imitativa dei versi — V. 298. Oh beati tra 
gli altri, ecc. Vuol dire; voi, signori, foste creati con 
organi più dilicati, più perfetti, e per ciò suscettibili di 
avere le sensazioni più vive e di gustare con assai mag- 
gior diletto i piaceri della vita. — Titano qui è detto in 
genere pei Titàni, i quali detronizzarono il padre loro 
Urano, ma vennero poi essi medesimi detronizzati da 
Giove. Qui per Titàno intendesi Prometeo, figlio del ti- 
tano Giapeto; fu esso che formò l'uomo di fango, indi 
con l’aiuto di Minerva tolse una scintilla al sole e lo 
animò. Per questo Giove lo punì legandolo al monte 
Caucaso, e facendogli rodere il cuore da un avoltoio. 
Prometeo significa proprìhmeate che ha pt'evidenza . — 
V. 304. Le voglie fermentar , nacgue il dem. Avverti 
l’esattezza del pensiero e della sua forma; prima si 
ha una voglia, una brama, poi conseguita il desiderio, 
o la volontà deliberata di ottenere quanto abbiamo 
bramato; la spiegazione di ciò trovasi nei versi che 
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Voi r ignoto solletico sentiste 

Del celeste motore: in voi ben tosto 

Le voglie fermentar nacque il desio. 

Voi primieri scopriste il buono, il m^lio 30o 
E con foga dolcissima correste 
A possederli. Allor quel de' due sessi 
Che necessario in prima era soltanto, 
'D'amabile, di bello il nome ottenne. 

Al giudizio di Paride voi déste 310 

Il primo esempio: tra femminei volti 
A. distinguer s'apprese; e voi sentiste 
Primamente le grazie. A voi tra mille 
Saper fur noti i più soavi: allora 
Fu il vin preposto a l'onda; e il vin s'elesse 315 
Figlio de’ tralci più riarsi e posti 
A più fervido sol, ne' più sublimi 
Colli, dove più zolfo il suolo impii^ua. 

Cosi l'uom si divise: e fu il signore 
Dai volgari distinto, a cui nel seno 320 
Troppo languir l'ebeti fibre, inette 
A rimbalzar sotto i soavi colpi . 

De la nova cagione onde fur tocche; 

I 


seguono. — V. 310. Al giudizio di Paride voi déste, il 
primo esempio, ecc. Paride, figlio di Priamo redi Troia, 
aggiudicò a Venere il pomo che la Discordia, non in- 
vitata a nozze, gittò sul banchetto nuziale, al quale 
sedeano Giunone, Pallade e Venere. Attorno al pomo 
era scritto: alla più bella, e di qui venne la contesa 
della bellezza tra Venere stessa , Giunone e Pallade. 
Da ciò, stando a quanto dicono le favole, la guerra 
di Troja. — V. 313. Allude ai vini prodotti dalle viti 
che crescono sulle arse montagne delle nostre prot 
vince di Napoli e di Sicilia. _ V. 321. Ebeti, fiacche, 
pigre, inette a sentire la forza deir azione per eserci- 
tare una reazione. Questo è un principio universale ; 
in tutto il movimento progressivo della, vita, Panimo 
è sempre azione ©.reazione. — Inopia, povertà, da in, 
non, senza, e opes, ricchezza. — Tra«?fly/io,.afifanno, la- 
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E, quasi bovi, al suol curvati ancora 
Dinanzi al pungol del bisogno andaro; 325 
E tra la servitute e la viltade 
E'I travaglio e l’inopia a viver nati, 

Ebber nome di plebe. Or tu, signore, 

Che feltrato per mille invitte reni 
Sangue racchiudi, poiché in altra etade, 330 
Arte, forza o fortuna i padri tuoi 
Grandi rendette, poiché il tempo alfine 
Lor divisi tesori in te raccolse, 

Del tuo senso gioisci, a te dai numi 
Concessa parte; e Tumil vulgo intanto, 335 
De l’industria donato, ora ministri 
A te i piaceri tuoi, nato a recarli 
Su la mensa reai, non a gioirne. 

Ecco la dama tua s’asside al desco: 

Tu la man le abbandona e, mentre il servo 340 
La seggiola avanzando a l’agil fianco 
La sottopon si che lontana troppo 
Ella non sia né da vicin col petto 
Prema troppo la mensa, un piceiol salto 
Spicca e chino raccogli a lei del lembo 345 
Il diffuso volume. A lato poscia 
Di lei tu siedi: a cavai ier gentile 
Il fianco abbandonar de la sua dama 
Non fla lecito mai, se già non sorge 
Strana cagione a meritar ch’egli usi 350 
Tanta licenza. Un nume ebber gli antichi 


voro. — V. 329. Feltrato per mille, ecc., puro per essere 
disceso da lunga generazione di eroi. Y. 3iS.tìaccogli del 
lembo il diffuso volume , accomoda lo strascico della 
veste, che fa troppo volume. — V. 3S1-3S7 ....Un nume 
ebber gli antichi, ecc. li Dio Termine. Quando i Ho- 
mani collocarono in Campidoglio la statua di Giove, 
l’oracolo ordinò che tutti gli dei, meno il dio Termine, 
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ImmobiI sempre e eh’ a lo stesso Padre 
De gli dèi non cedette, allor ch’ei venne 
II Campidoglio ad abitar, sebbene 
E Giuno e Febo e Venere e Gradivo 355 
E tutti gli altri dèi da le lor sedi 
Per riverenza del Tonante uscirò. 

Indistinto ad ogn’ altro il loco sia 
Presso al nobile desco; e s’ alcun arde 
Ambizioso di brillar fra gli altri, 360 

Brilli altramente. Oh come i vari ingegni 
La libertà del genial convito 
Desta ed infiammai Ivi il gentil motteggio, 
Maliziosetto svolazzando intorno. 

Reca su l’ali fuggitive ed agita 365 

Ora i raccolti da la fama errori 
De le belle lontane, ora d’amante 

0 di marito i semplici costumi; 

E gode di mirare il queto sposo 

Rider primiero e di crucciar con lievi 370 
Minacce in cor de la sua fida sposa 

1 timidi segreti. Ivi abbracciata 
Co’ festivi racconti intorno gira 
L’elegante licenza: or nuda appare 


uscissero. Apprendano i giovani a non far della mito- 
logia un mero studio di curiosità, ma a scoprirne il 
senso morale che s’asconde per dirla con Dante : Sotto 
il velame delli versi strani. E infatti il dio Termine fu 
sapientemente immaginato, perchè ninno s’attentasse 
di rimuovere i limiti dei campi guardati da un nume. 
— Gradivo, Marte. — V. 361. Brilli altramente, cioè si 
distingua per qualche sua singolare proprietà, non 
per il posto a tavola. — V. 363. Ivi il gentil motteg^ 
gio, ecc. Nota qui come, facendo uso della personifi- 
cazione del motteggio e della licenza, esprime con 
belle e veramente poetiche immagini il seguente sem- 
plice concetto: Durante il convito, i commensali vanno 
motteggiando e condendo i loro discorsi di festivi rac- 
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Come le Grazie, or con leggiadro veld 37o 
Solletica vie meglio, e s'affatica 
Di richiamar de le matrone al volto 
Quella rosa gentil che fu già un tempo 
Gnor di belle donne, a l’Amor cara 
E cara a l'Onestade; ora ne’ campi 380 
Cresce solinga o tra i selvaggi scherzi 
A le rozze villane il viso adorna. 

Già s’avanza la mensa. In mille guise 
E di mille sapor, di color mille 
La variata eredità dogli avi 38i5 

Scherza ne’piatti e giust’ ordine serba. 

Forse a la dama di sua man le dapì 
Piacerà ministrar, che nuovo pregio * 
Acquisteran da lei. Veloce il ferro. 

Che forbito ti attende al destro lato, 390 
Nudo fuor esca e come quel di Marte 
Scintillando lampeggi: indi la punta 
Fra due dita ne stringi e chino a lei 
Tu il presenta, o signor. Or si vedranno 
De la candida mano, all'opra intenta, 39o 
I muscoli giocar soavi e molli: 

E le Grazio, piegandosi d’intorno, 

Vestiran nuove forme , or da le dita , 
Fuggevoli scorrendo, ora su l’alto 
Dei bei nodi insensibili aleggiando, 400 
Ed or de le pozzette in sen cadendo 


conti più 0 meno licenziosi. — V. 376 „..c s'affatka. di 
richiamar, ecc., quella rosa gentil, intendi il pudore, 
che non più appare sui volto alle matrone , ma s’ è 
relegato sul viso delle villanelle. — V. 387. Le dopi , 
lat. le vivande. — V. 389 ....Veloce il ferro, ecc., trai 
Inora or tu quel coltello che teeo portasti per trinciare, 

vedi Mattino, V. 907 — i04 V De le pozzette in sen 

cadendo, nascondendosi in quelle graziose concavita 
che formansi, in chi ha bella mano, presso ai nodi. Di- 
eonsi pure pozzette quelle concavità che appariscono 
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Che dei nodi al conQn v’impresse Amore. 
Mille baci di freno impazienti 
Ecco sorgon dal labbro ai convitati; 

Già s’arrischian, già volano; già un guardo 405 
Sfugge da gli occhi tuoi che i vanni audaci 
Fulmina ed arde e tue ragion difende. 

Sol de la Oda sposa, a cui se’ caro, 

Il tranquillo marito immoto siede, 

£ nulla impresslon l’agita e scuote 410 
Di brama o di timor; però che Imene 
Da capo a piè fatollo. Imene or porta 
Non più serti di rose avvolti al crine, 

Ma stupido papavero, grondante 
Di crassa onda letéa:. Imene e il Sonno 415 
Oggi han pari le insegne. Oh come spesso 
La dama dilicata invoca il Sonno 
Che al talamo presieda, e seco invece 
Trova Imeneo; e stupida rimane. 

Quasi al meriggio stanca villanella, ' 420 , 

Che tra l’erbe innocenti adagia il fianco 
Queta e sicura, e d’improvviso vede 


nelle gote degli amabili volti di giovinette piuttosto 
nutrite. — V. 403-409. In mezzo ai desidèri ardenti 
dei convitati, al fulminar degli occhi del signore, l’au- 
tore non dimentica il manto, sempre tranquillo e 
immoto come un termine. — Fatollo, da fatare, ren- 
dere invulnerabile; ma qui significa istupidito, imbe- 
eillito. — V. 415. Onda letèa. Lete, fiume deU’inferno, al 
varcar delle acque del quale le anime dimenticavano 
il passato; in fatti la voce greca lèthe, significa, ob- 
blivione. — V. 419 E stupida rimane, ecc. La natura- 

lezza del quadro che ci dà il poeta in questi versi è 
tale che di più non saprebbe far il pittore. Infatti il 
balzare in piedi della villanella inorridita, lo stendere 
la mano, il ritrar in pari tempo il gomito, il sospen- 
dere l’anelito, il guardare il serpe immota e muta colle 
labbra aperte sono tutti partkoiari naturalissimi ad 
una fanciulla, che, nell’ano di sedersi sull’erbe, si vede 
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Un serpe e balza in piede inorridita, 

E le rigide man stende, e ritragge 
“Il gomito, e l’anelito sospende, 425 

E immota e muta e con le labbra aperte 
Obliquamente il guardai Oh come spesso 
Incauto amante a la sua lunga pena 
Cercò sollievo, ed invocar credendo 
Imene, ahi folle! invocò il Sonno; e questi 430 
Di fredda obliv'ion l’alma gli asperse, 

E d’invincibil noja e di torpente 
Indifferenza gli ricinse il core! 

Ma se a la dama dispensar non piace 
Le vivande e non giova, allor tu stesso 435 
Il bel lavoro imprendi. A gli occhi altrui 
Più brillerà cosi l’enorme gemma, 

Dole’ esca a gli usurai, che quella osaro 
A le promesse di signor preporre 
Villanamente: ed osservati fièno 440 

I manichetti, la più nobil opra 
Che tessesse giammai anglica Aracne. 
Invidieran tua delicata mano 
I convitati, inarcheran le ciglia 
Sul dilficil lavoro; e d’oggi -in poi 445 
Ti fia ceduto il trinciator coltello. 

Che al cadetto guerrier serban le mènse. 


sotto un orribil serpe. — V. 432. E di torpente indif- 
ferenza, cioè di quella indifferenza che induce a tor- 
pore , e quindi ad atonia. — V. 442. Aracne, figlia di 
idmone di Lidia, venne a gara con Paliade sull’arte 
del tessere : il lavoro della prima riuscì pari a quello 
della seconda; la dea si mostrò allora corrucciata per 
l’argomento stesso del quadro, rappresentante i se- 
creti di Giove, e maltrattò per questo l’infelice Arac- 
ne così che per dolore e vergogna si appiccò. Pal- 
lade la richiamò poscia in vita, mutandola in ragno. 
— - Qui dice anglica, perchè daH’industria inglese usci- 
vano, all’epoca dell’ autore, i più bei lavori. — V. 446. 
Il trinciator coltello , ecc. Eravi usanza a que’ tempi 
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Tcco son io, signor; già intendo e veggo 
Felice osservatore i detti e i moti 
De’ semidei che coronando stanno 450 

£ con vario costume ornan la mensa.. 

Or chi è quell’eroe che tanta parte 
Colà ingombra di loco, e mangia 'e Onta 
E guata e, de le altrui cure ridendo. 

Si superba di ventre agita mole? 455 

Oh di mente acutissima dotate 
Mamme dei suo palato I Oh, da’ niprtali 
Invidlabil anima che siede 
Txa la mirabil lor testura e quindi 
L’ultimo del piacer deliquio sugge I 460 
Chi più saggio di lui penetra e intende 
La natura migliore; o dii più industre 
Converte a suo piacer raria, la terra 
E’I ferace di mostri ondoso abisso? 

Qualor s’accosta al desco altrui, paventano 465 
Suo gusto inesorabile le smilze 
Ombre de’padri, che per l’aria lievi 
S’aggirano, vegliando ancora intorno 
Ai ceduti tesori, e piangon, lasse I 
Le mal spese vigilie, i sobri! pasti, 470 
Le in preda a l’aquilon case, le antique 
Digiune rózze, gli scommessi cocchi. 

Forte assordanti per stridente ferro 


che il soldato cadetto dovesse trinciare le carni, quando 
sedeva alla mensa dei soldati comuni. — V. 455. Si 
superba di ventre agita mole. La lentezza del verso 
ritrae quella del nostro buongustaio nell’ agitare l’ e- 
norme sua pancia. Qui è dipinto il vero parassita, ed 
è probabile che l’autore abbia voluto designare qualche 
persona assai nota per la sua voracità. Com’ è naturale, 
la tradizione non si è occupata di lui. — V. 464. E’I fe- 
race di mostri, ecc., il mare, nel cui seno ci hanno tanti 
e si svariati mostri da superare que’ della terra. — 
Inesorabile, che a nulla perdona. — Smilze, sottili, qui 
vale impalpabili, _ Y. 470-477. Ecco in pochi versi de- 
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Le piazze e i tetti : e lamentando vanno 
Gl’invan nudati rustici, le fami 475 

Mal desiate e de le sacre toghe 
L'armata invano autorità sui vulgo. 

Chi siede a lui vicin? Per certo il caso 
Congiunse accorto i due leggiadri estremi 
«Perché doppio spettacolo campeggi 480 

E r un de l’ altro al par più lustri e splenda. 
Falcato dio de gli orti, a cui la greca 
Lamsaco d’asinclli oiTrir solea 
Vìttima degna, al giovine > seguace 
Del sapiente di Samo i doni tuoi 485 

Reca sul desco: egli ozioso siede 
Dispregiando le carni, e le narici 
Schifo raggrinza; in nauseanti rughe 
Ripiega i labbri e poco pane intanto 
Rumina lentamente. Altro giammai 490 

A la squallida fame eroe non seppe 


scritto quanto fa il sordido avaro, e di qual guisa vada 
accumulando immense ricchezze. Per voler trasricchire 
mal retribuiscono, se non ispogliano aftatto i coloni 
del frutto ddle loro fatiche, facendo valere le loro in- 
giuste pretese anche coll’ appoggio di venali autorità 
giudiziarie. _ V. 473. Forte assordanti per stridente 
ferro. Armonia imitativa. Anche Virgilio disse: Et 
stridor ferri tractceque catena. — V. 478 e seg. Contiensi 
qui un' altra viva dipintura : dell’ uomo cne si nutre 
solo di poche erbe e par viva di rugiada; si chiamano 
pitagorici, da Pitagora, filosofo greco, che mangiava 
soltanto vegetabili per la, credenza che avea nella me- 
tempsicosi, 0 trasmigrazione delle anime. — Falcato 
dio degli orti, eco. Priapo. - Xamoco, antica città greca 
dell’ Ellesponto, della quale anche Ovidio cantò ; Lam- 
psacus hoc animai solita est mactare Priapo. — V. 485- 

525 Sapiente di Samo'. Pitagora, celebre filosofo greco, 

fondatore della scuola pitagorica che era una corpora- 
zione sacerdotale e mistica, a cui nessuno poteva essere 
ascrìtto, se non dopo un silenzio di due anni ed i rhhm- 
bri della quale vivevano in commie pascendosi di cibi 
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Durar si forte, nè lassezza il vinse, 

Nè deliquio giammai nè febbre ardente; 

Tanto importa lo aver scarse le membra. 
Singolare il costume e nel Bel Mondo 49o 
Gnor di filosofico» tal ente. 

Qual anima è volgar, la sua pleiade 
A l'uom riserbi, e facile ribrezzo 
Destino in lui del suo simile i danni, 

I bisogni e le piaghe. Il cor di lui 500 
Sdegna comune affetto, e i dolci moti 
A più lontano limite sospinge. 

» Pera colui che prima osò la mano 
» Armata alzar su l’ innocente agnella 
» E sul placido bue; nè il , truculento 503 
» Cor gli piegaro i teneri belati , 

» Nè i pietosi muggiti, nè le molli 
» Lingue . lambenti tortuosamente 
» La man che il loro fato, ahimè ì stringea » 

Tal ei parla, o signore; e sorge intanto 510 
Al suo pietoso favellar da gli occhi 
De la tua dama dolce lagrimetta. 

Pari a le stille tremule brillanti. 

Che a la nova stagion gemendo vanno 
Da i pàlmiti di Bacco entro commossi 515 
\ 


erbacei e discutendo di filosofia. — V. 503. Pera co- 
lui, ecc. Parole del Pitagorico. Truculento, crudele, fe- 
roce. — Lingue lambenti tortuosamente. Nota quel tor- 
tuosamente che è veramente un tocco da maestro — Da 
questa imprecazione del pitagorico, il poeta trae argo- 
mento di venire al mirabile racconto del servo licen- 
ziato per un calcio dato alla cagnolina. In fatti, ec- 
citata nella dama la commozione. Le sovviene il gioi'- 
110 , ecc., e comincia la sposizione dell’accaduto; uno 
dei più singolari del poema, notabile, per tacer degli 
altri pregi di lìngua e di stile, per la singolare raa^ 
stria con che il poeta l’ha condotta. — Pàlmite, lat.^ 
tralcio. — Cuccia, cagnolina. Eburneo, lat. d’avorio. 
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Al tiepido spirar de le prim’aure 
Fecondatrici. Or le sovviene il giorno, 

Ahi fero giorno I allor che la sua bella 
Vergine cuccia de le grazie alunna, 
Giovenilmente vezzeggiando, il piede 320 
Villan del servo con l’eburneo dente 
Segnò di lieve nota; ed egli, audace. 

Con sacrilego piò lanciolla; e quella 
Tre volte rotolò, tre volte scosse 
Gli scompigliati peli e da le molli o2>> 

Nari soffiò la polvere rodente, . 

Indi i gemiti alzando: aita, aita, 

Parea dicesse; e da le aurate volte 
A lei l'impietosita Eco rispose; 

E da gl'infimi chiostri i mesti servi 
Asceser tutti; e da le somme stanze 
Le damigelle pallide tremanti 
Precipitare. Accorse ognuno: il volto 
Fu spruzzato d’essenze a la tua dama: 

Ella rinvenne alfin: l’ira, il dolore ’ o3o 
L’agitavano ancor; fulminei sguardi 
Gettò sul servo e con languida voce 
Chiamò tre volte la sua cuccia, e questa 
Al sen le corse; in suo tener vendetta 
Chieder sembrolle: e tu vendetta avesti, òiO 


— lìodente, che guasta a poco a poco. _ Aita, aita, vo- 
cabolo imitativo del guaire della cagnolina. _ V. oi9. 
Eco, ninfa montanina della Reozia: parlava assai bene 
ed intratteneva la gelosa Giunone intanto che Giove 
sfavasi a scherzare colle Ninfe. Accortasi della furberia, 
la dea la condannò a perdere l’uso della lingua ed a non 
poter ripetere se non l’ ultima parola. — Infimi chio- 
stri, le parti più basse di una casa In suo tenor, 

a quel modo che era da essa. — Merito quadrilustre, 
venti anni di fedele servizio. — Zelo d’ arcani affidi , 
l’avere eseguite per lo appunto le alte secrete mis- 
sioni della dama. ^ Assiso, la livrea del servo. _ 
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Vergine cuccia de le Grazie alunna. 

L’empio servo tremò; con gli occhi ai suolo 
Udi la sua condanna. A lui non valse 
Merito quadrilustre, a lui non valse 
Zelo d’arcani uffici, invan per lui a4o 
Fu pregato e promesso; ei nudo andonne 
De l’assisa spogliato ond’era un giorno 
Venerabile al vulgo. Invan novello 
Signor sperò, che le pietose dame 
Inorridire e del misfatto atroce 5o0 

Odiar l’ autore. Il misero si giacque 
Con la squallida prole e con la nuda 
Consorte a lato su la via, spargendo 
Al passeggierò inutile lamento; 

E tu, vergine cuccia, idol placato oo.5 
Da le vittime umane, isti superba. 

Fia tua cura, o signore, or che più ferve 
La mensa, di vegliar su i cibi e pronto 
Scoprir qual d’essi a la tua dan\a è caro, 

0 qual di raro augel, di stranio pesce 560 
Parte le aggrada. Il tuo coltello Amore 
Anatomico renda; Amor, che tutte 
De gli animali noverar le membra 
Puote e discerner sa qual abbian tutte 
Uso e natura. Più d’ogn’ altra cosa 665 
Però ti caglia rammentar mai sempre 
Qual più cibo le neccia o qual più giovi; 

E l'un rapisci a lei, l’altro concedi. 

Come d’uopo ti par. Serbala, oh dio! 

Serbala ai cari figli. Essi dal giorno 570 


V. 566. Ti caglia rammentar, sia della massima im- 
portanza il rammentare. Caglia da calere, verbo difet- 
tivo — V. 570. Essi dal giorno, ecc., biasima la pratica 
ohe aveano un tempo le signore di dare i figliuoli a 
balìa; per buona sorte, oggidì, anche le illustri dame 
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Che le alleviaro il dilicato fianco 
Non la rivider più; d’ignobil petto 
Esaurirono i vasi, e la ricolma 
Nitidezza serbare al sen materno. 

Sgridala, se a te par eh’ avida troppo 57o 
Agogni al cibo, e le ricorda i mali 
Che forse avranno altra cagione, e ch'ella 
Al cibo imputerà nel di venturo. 

Nè al cucinier perdona, a cui non calse 
Tanta salute. A te sui servi altrui 580 
Ragion donossi in quel felice istante 
Che la noja o l’amor vi strinser ambo 
In dolce nodo e dier ordini e leggi. 

Per te sgravato d’odioso incarco 
Ti fia grato colui che dritto vanta 585 
D’ impor novo cognome a la tua dama 
C pinte trascinar su gli aurei cocchi 
Giunte a quelle di lei le proprie insegne; 
Dritto illustre per lui e ch’altri seco 
Audace non tentò divider mai. 590 

Ma non sempre, o signor, tue cure fièno 
A la dama rivolte: anco talora 
Ti fia lecito aver qualche riposo 
E, de la quercia trionfale all’ombra 
Te de la polve olimpica tergendo, 595 


vanno superbe d’allattare la loro prole. — V. 880-590. 
Intendi : Quel giorno che la noia o l’amore v’ ha in- 
sieme uniti, tu aquistasti un diritto sui servi altrui ; 
e quegli che impose nuovo cognome alla dama (cioè U 
marito) e che sulla carrozza uni i blasoni delle due fa- 
miglie. quegli ti sarà grato vedendosi libero dall’odioso 
incarico; quel diritto c per lui illustre, ma ninno tentò 
di volerlo con esso dimezzare. _ V. 594. Quercia trion- 
fale, una corona di quercia, albero consacrato a Giove, 
era il distintivo del trionfo. _ V. 393. Polve olimpica, la 
polvere della grande pianura nella quale i Greci cele- 
bravano, ogni quattro anni, i giuochi olimpici ; qui vuol 
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Al varia ragionar de gli altri eroi 
Porgere orecchio e il tuo sermone ai loro 
Ozioso mischiar. Già scote un d’ essi 
Le architettate del bel crine anella 
Su l’orecchio ondeggianti e, ad ogni scossa, 600 
De’ convitati a le narici manda 
Vezzoso nembo d’arabi profumi. 

A lo spirto di lui l’alma Natura 
Fu prodiga cosi che più non seppe 
Di che il volto abbellirgli, e a l’Arte disse; 603 
Compisci ’l mio lavoro; e l'Arte suda 
Sollecita d’intorno a l’opra illustre. 

Molli tinture, preziose linfe. 

Polvi, pastiglie, dilicati unguenti. 

Tutto arrischia per lui. Quanto di novo 610 
E mostruoso più sa tesser spola 

0 bulino intagliar francese ed anglo, 

A lui primo concede. Oh lui beato. 

Che primo può di non più viste forme 
Tabacchiera mostrar! L’etica invidia 615 

1 grandi, eguali a lui, lacera e mangia; 

Ed ei, pago di sè, superbamente 
Crudo, fa loro balenar su gli occhi 


dira per ischerno: tu, trionfatore dello stadio olimpico. 
Questi giuochi erano tanto celebri, che 1 Greci enume- 
rarono da essi i loro anni; per esempio: la decima, la di- 
ciottesima olimpiade, ecc. _ 599. Architettate anella del 
crine, ricorda dell’ architetto parrucchiere. _ V. 608. 
Pi’eziose linfe, preziose acque odorate. — V. 611. Mo- 
struoso, qui vale straordinario, singolare; — t^ufino , 
strumento d’acciaio con forma speciale alle estremiti), 
e che si adopra per incider suH’oto, argento, rame, ecc., 
per farvi caratteri, rabeschi, disegni. Qui l’autore 
parla d'incisori a bulino francesi o insksi; ma l’in- 
venzione ed il primato dell’arte del Miino è tutta 
italiana , e nel vero uso del bulino, Italia nostra non 

venne ancora superata V. 616. L’etica invidia, ecc., 

Parini, Giorno comm. 6 
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L'ultima gloria onde Parigi ompllo. 

Forse altera cosi d'Egitto in faccia, G20 
Vaga prole di Semele, apparisti 

I giocondi rubini alti levando 

Del grappolo primiero: e tal tu forse, 
Tessalico garzon, mostrasti a Jolco 
L'aureo lane rapite al fero drago. 625 

Vedi, 0 signor, quanto magnanim'ira 
Ne l'eroe che vicino a l'altro siede, 

A quel nuovo spettacolo si desta: 

Vedi come s'affanna e sembra il cibo 
Obliar declamando. Al certo, al certo 630 

II nemico è a le porte: ohimè i Penati 


l’invidia che rende emaciati, strazia e divora i gran- 
di, ecc. — Superbamente criido, avverti quest’espres- 
sione che ti presenta il carattere morale d’un uomo 
balordo, altero ed incivile. — V.621. Vaga prole di 
Semele, Bacco tiglio di Giove e di Semele, fu il primo 
che piantasse la vite e dal suo frutto ne spremesse 
un liquore , che è il vino. E il dio del vino, ed anche 
dei poeti , che spesso lo invocano : Quo me , Bacche, 
rapis tui plenum? Oraz. _ Giocondi rubini, quanta 
significazione in due parole l — Tessalico garzon mo- 
strasti, ecc. Giasone, capo della spedizione degli Ar- 
gonauti , che si recarono a Coleo per rapirvi il vello 
d’oro; egli ci riuscì per l'aiuto di Medea, e ritornato a 
Jolco, città della Tessaglia, mostrò il vello rapito al fero 
drago; dice drago, perchè quel vello o tesoro era custo- 
dito da uno spaventevole drago. — V. 631. I Penati, 
gli dei famigliari dei Romani ; si usa anche per dino- 
tare le famiglie. _ V. 639 e seg. In tutta la diceria di 
questo sciocco lodatore di frivole invenzioni oltra- 
montane, è notabile la leggerezza del dire e quasi 
la scipita struttura del periodo pariniano, che volhi 
seguire strettamente il carattere della persona intro- 
dotta in iscena — Che un lustro a pena, ecc., cioè che 
non sieno più di cinque anni ch’è divenuto feudatario. 

E chi giammai, ecc. Avverti la nullità di quesb» 
pensiero, presentato con si gran pompa; con ciò vuol 
mettere in derisione la goffa moda cosi detta à- la 
greeque, allora in gran voga, per cui non solo i rno- 
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Tremano, e in forse è la civil salute! 

Ah no più grave a lui, più preziosa 
Cura lo infiamma, x Oh depravati ingegni 
» De gli artefici nostri ! Invan si spera 63o 
» Da r inerte lor man lavoro industre, 

* Felice invenzion d'uom nobil degna: 

» Chi sa intrecciar, chi sa pulir fermaglio 
A nobile calzar? chi tesser drappo 
» Soffribil tanto che d'ornar presuma 640 
» Le membra di signor che un lustro a pena 
» Di feudo conti? Invan s'adopra e stanca 
» Ghi'l genio lor bituminoso e crasso 
» Osa destar. Di là da Talpi è forza* 

» Ricercar T eleganza: e chi giammai ’ 64o 

» Fuor che il genio di Francia osato avrebbe 
» Su i menomi lavori i grechi ornali 
» Recar felicemente? Andò romito 
» Il Bongusto finora^ spaziando 
» Su le auguste cornici e su gli eccelsi 6o0 
» Timpani de le moli, al Nume sacre 

* E a gli uomini scetrati: oggi ne scende , ‘ 

» Vago alfin di condurre i gravi fregi 

» Infra le man di cavalieri e dame; 

» Tosto forse il vedrem trascinar anco 6òo 
» Su molli veli e nuziali doni 
» Le greche travi, e docile trastullo 
» Fien de la moda le colonne e gli archi 
'» Ove sedeano i secoli canuti. » 

Commercio alto gridar, gridar commercio 660 


bili e gli ornamenti , ma i disegni delle stoffe, le ac- 
conciature delle teste e le fogge degli abiti doveano 
imitar qualche pezzo di greca architettura. — V. 660 e 
e seg. Ecco i lodatori del commercio, in bocca ai quali 
r autore pone delle idee esatte e proprie, ma per bel 
modo ne mostra che, Italia, essendo tanto. ricca di 
prodotti, non può fare gran commercio di scambio. - 
Tu pur grida, ecc., tu e la tua dama, gridate voi puro 


IL MEZZOGIORNO. 


84 

A l’altro Iato de la mensa or odi 
Con fanatica voce : .e, tra’ 1 fragore 
D’un peregrino d’eloquenza fiume. 

Di belle novità stampate al conio. 

Le forme apprendi, onde assai meglio poi 665 
Brillantati i pensier picchin la mente. 

Tu pur grida commercio; e la tua dama 
Anco un motto ne dica. Empiono, è vero, 

11 nostro suol di Cerere i favori 
Che tra i folti di biade immensi campi 670 
Move sublime e fuor ne mostra a pena 
Tra le spighe confuso il crin dorato. 

Bacco e Vertunno i lieti poggi intorno 
Ne coronan di poma, e Pale amica 
Latte ne preme a larga mano, e tonde 675 
Candidi velli e per li prati pasce 
Mille al palato uman vittime sacre. 


commercio. — Empiono, è vero, il nostro suol di Cerere 
i favori. In questi versi e nei seguenti descrive la me- 
ravigliosa fecondità del terreno italiano. Cerere, le 
biade. - Bacco,' il vino. - Vertunno, ogni qualità di 
frutta. - Pale, i prodotti delia pastorizia; poi il fino, 

il gelso, che con bella perifrasi chiama il tanto 

pei' la morte di Tisbe arbor famoso. Tisbe amava Pi- 
ramo; ambidue erano babilonesi ; al loro matrimonio 
si oppose l’ira delle famiglie, tra sè In guerra. I gio- 
vinetti , in cui crescea ogni giorno l’amore, volendo 
trovarsi vicini a parlare, scelsero di incontrarsi una 
notte presso la tomba di Nino, là dove sorgeva un gran 
gelso. Fu Tisbe la prima ad arrivare; ma quale non 
fu il suo spavento al trovare colà un leone cbe di- 
laniava un animale, sua preda? Fug^ impaurita, e 
nel fuggire perdette il velo, di cui era coperta. Anche 
quel velo fu dal leone bruttato, calpestato , lacerato. 
Sopra^iunto Piramo, ed esaminato il velo, credette la 
Tisbe divorata da una fiera; non sapendo sopravvivere 
a tanto duolo, si diè la morte. Il sangue cbe gli usci 
dalla ferita sprizzò sì alto, cbe rimasero maccliiati i 
frutti del gelso, mutando colore di bianco in nero. 
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Cresce fecondo il lin, soave cura 

Del verno rusticalc; e d’infinita 

Serie ne cinge le Campagne il tanto 680 

Per la morte di Tisbe arbor famoso. 

Che vale or ciò? Su le natie lor balze 
Rodan le capre; ruminando il bue 
Lungo i prati natii vada; e la plebe. 

Non dissimile a lor, si nutra e vesta 680 
De le fatiche sue; ma a le grand' alme. 

Di troppo agevol ben schife, Cillenìo 
Il comodo presenti a cui le miglia 
Pregio acquistino e l’oro, e d’ogn’ intorno 
Commercio risonar s’oda, commercio. 690 

Tale da i letti de la molle rosa 
Sibari ancor gridar soleva; i lumi 
Disdegnando volgea dai campi aviti, 

Troppo per lei ignol^il cura; e mentre 
Cartagin, dura a le fatiche, e Tiro, 695 
Pericolando per l’immenso sale. 

Con l’oro altrui le voluttà cambiava, 

Sibari si volgea su l’altro lato 
E, non premute ancor rose cercando. 


Ritornò Tisbe, e veduto Piramo agonizzante, prese ia 
spada di lui, c posta la punta al petto, si lasciò su 
quella cadere, morendo accanto a Piramo. I giovi- 
netti vennero sepolti sotto quei gelso che il nostro 
autore chiama famoso. V. 684. E la plebe, ecc. 
Osserva l’uomo ignobile e senza cuore : esso para- 
gona il popolo ai bruti, e il vuol dei pari pasciuto 
e trattato. — Ma la grand’alma, ecc. costruisci; Ma 
Cillenio , alle anime grandi , che hanno a schifo 
ogni bene agevole (facile ad ottenersi), presenti como- 
dità di aver merci diverse, a cui le miglia (la lonta- 
nanza) dieno pregio. - Cillenio, di Cillene, cioè Mer- 
curio, dio del commercio ed inventore della lira, nato 
sui Cillene. monte dell’Arcadia in Grecia. — V. 692. 
Sibari, città voluttuosa della Magna Grecia, ora no- 
stra provincia di Calabria; era sul golfo di Tàranto; 
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Pur di commercio novellava o d'arti. 700 
Nè senza i miei precetti e senza scorta 
Inerudito andrai, signor, qualora 
11 perverso destin dal fianco amato 
T’allontani a la mensa. Avvien sovente 
Che un grande illustre, or l’ Alpi or l'oceàno 705 
Varca e scende in Ausonia; orribil ceffo 
Per natura o per arte, a cui Ciprigna 
Róse le nari, e sale impuro e crudo 
Snudò i denti ineguali. Ora il distingue 
Risibil gobba, or furiosi sguardi, 710 

Obliqui 0 loschi; or rantoloso avvolge 
Tra le tumide fauci ampio volume 
Di voce, che gorgoglia ed esce alfine 
Come da inverso fiasco onda che goccia. 

Or d’avi, or di cavalli, ora di Frini 715 


al presente non rimangono più che degli avanzi. Era 
così amante dei piaceri e delle comodità da passare 
in proverbio; anche al dì d’oggi per siftorito s’intende 
una persona tutta devota ai godimenti. - Per l’im- 
menso sale, cioè per l’Oceano, le cui acque sono salate. 
— V. 702. Inerudito, non erudito, non istrutto. Osser- 
va la facilità e libertà del poeta nel formar voci con 
questa particella in dal significato negativo. — V. 704- 
720. Avverti alla meraviguosa dipintura che fa qui 
l’autore di quelle grottesche figure che vengono a v4- 
sàlarc Italia partendo di Francia, Inghilterra od altro 
paese. Ce n’ ha di ogni sorta, e si potrebbe dire col gran 
Lodovico: Uno sgrignuto mostro e peggio fatto. — Non 
dimentica, giovinetto, di rivedere anche la dipintura 
di Tersile, neU’Iliadc, traduzione di V. Monti. - Auso- 
nia, nome con cui fu primitivamente chiamata la no- 
stra Italia; dicesi pure Saturnia, Esperia, Enotria — 
Cartagine e Tiro, città^ la prima d’Africa , la seconda 
della Fenicia, che fiorirono per la navigazione e il com- 
mercio. - Saie, lat. mare. - Ciprigna, Venere. - Tumide 
fauci, gozzo. - Come da inverso, ecc. , vedi la bella simi- 
litudine in un solo verso ; fanne sperimento e troverai 
la verità. _ Or de’ celesti le folgori, ecc., vuol filosofare 
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Instancabile parla, or de’ celesti 
Le folgori deride. Aurei monili 
E gemme e nastri, gloriose pompe, 
L’ingombran tutto, e gran titolo suona 
Dinanzi a lui. Qual più tra noi risplende 720 
Inclita stirpe, ch’onorar non voglia 
D’un ospite sì degno i lari suoi? 

Ei però sederà de la tua dama 
Al fianco ancora; e tu lontan da Giuno, 

Tra i Silvani capripedi n’andrai 72o 

Presso al marito, e pranzerai negletto 
Col popol folto de gli dèi minori. 

Ma negletto non già da gli occhi andrai 
De la datha gentil, che, a te rivolti. 
Incontreranno i tuoi. L’aere a quell’urto 730 
Arderà di faville, e Amor con l’ali 
L'agiterà. Nel fortunato incontro 
I messagger pacifici de l’alma 
Cambieran lor novelle e alternamente 


e per manco di soda dottrina si mostra spregiatore dei 
numi. Il poeta qui principalmente abbomina coloro che 
hanno ogni momento sulle labbra parole di scherno 
contro la religione. E ben a proposito adduce lo stra- 
niero come derisore della religione, giacché in Francia, 
durante il governo della Convenzione, Tempietà ripor- 
tava gran trionfo. — Monili, lat. collane. _ V. 724. E 
tu lontan da Giuno, vuol dire : e tu lontano dalla tua 
dama, ti porrai tra mezzo agli altri convitati, e per 
maggior tuo scorno ti starai accanto al marito. — Giu- 
no, Giunone, la reina degli dèi, moglie di Giove Sil- 

vani, gli dèi delle foreste, i compagni di Pane. Capri- 
pedi, coi piedi di capra, quali hanno Pane ed 1 Silvani. 
— Dèi minori, maniera latina, e stavano come di mezzo 
tra gli dèi maggiori ed i Semidei. Roma avea : Dii ma- 

jores e Dii minores V. 730. L’aere a quell'urto, ecc., 

1 vostri sguardi s’incontreranno e quell’aria, che si tro- 
verà tra mezzo al loro incontro andrà in faville, come 
avviene dell’acciarino allorché batte la selce. — 1 mee- 
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Spinti rifluiranno a voi con dolce 735 
Delizioso tremito sui cori. 

Tu le ubbidisci allora, o se t’invita 
Le vivande a gustar che a lei vicine 
L’ordin dispose, o se a te chiede in vece 
Quella che innanzi a te sue voglie punge, 740 
Non col soave odor, ma con le nove , 
Leggiadre forme onde abbellir la seppe 
De l'ammirato cucinier la mano. 

Con la mente si pascono gli dèi 
Sopra le nubi del brillante Olimpo; 74o 
E le labbra immortali irrita e move 
Non la materia, ma il divin lavoro. 

Nè intento meno ad ubbidir sarai * 

I cenni del bel guardo allor che quella 

Di licor peregrino ai labbri accosta 750 
Colmo bicchiere a lo cui orlo intorno 
Serpe dorata striscia e a cui vermiglia 
Cera la base impronta e par<che dica: 

Lungi, o labbra profane: al labbro solo 
De la diva che qui soggiorna e regna 755 

II castissimo calice si serbi; 

Nò cavalier con l’alito maschile 
Osi appannarne il nitido cristallo, 

Nè dama convitata unqua presuma 

Di porvi i labbri; e sien pur casti e puri 760 
, E quant’ esser si può, cari a l’amore. 



xager pacifici dell’alma, gli occhi; forse non si trova una 
altra espressione sì bella. _ V. 740. Quella che innan- 
zi, ecc., quella vivanda che sta dinanzi al cavaliere, e 

che ha volontà di gustare Ammirato, epiteto che 

basta da solo a presentarti la celebrità di un cuoco — 
V. 749. 1 cenni del bel guardo, le parole che ti dice cogli 
occhi Y. 752. A cui vermiglia cera, ecc., erano i ra- 

beschi, i contorni, le figurine, di che era adorna la taz- 
za; _ castmimo, che non tollera ch’altro labbro gli si. 
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Nessun’ altra è di lei più pura cosa. 

Chi macchiarla oserà? Le ninfe invano^ 

Da le arenose loro urne versando 

Cento limpidi rivi, al candor primo 765 

Tornar vorriéno il profanato vaso, 

E degno farlo di salir di novo 
A le labbra celesti, a cui non lice 
Inviolate approssimarsi ai vasi, 

Che convitati cavalieri, e dame 770 

Convitate macchiar coi labbri loro. 

Tu ai cenni del bel guardo e de la mano 
Che reggendo il bicchier, sospesa ondeggia. 
Affettuoso attendi. I guardi tnoi. 

Sfavillando di gioja, accolgan lieti 775 

Il brindisi segreto; e tu ti accingi 
In simil modo a tacita risposta. 

Immortai come voi la nostra musa • 

Brindisi grida a l’uno e a l'altro amante, 

A l’altrui fida sposa a cui se’ caro 780 
E a te, signor, sua dolce cura e nostra. 
Come annoso licor Lièo vi mesce. 

Tale Amore a voi mesca eterna gioja. 

Non gustata al marito e da coloro 
Invidiata che gustata l'hanno. 785 

Veli con l'ali sue sagace oblio 
Le alterne infedeltà, che un cuor da l’altro 
Potriéno un giorno separar per sempre; 

E sole a gli occhi vostri Amor discopra 
Le alterne infedeltà, che in ambo i cori 790 
Ventilar possan le cedenti fiamme. 

Un sempiterno indissolubil nodo 
Auguri ai vostri cor volgar cantore; 


appressi — V. 782. Come annoso licor, ecc., intendi : a 
quella guisa che Lièo (Bacco) versa nella vostra tazza 
un vino che numera molti anni, così amore ponsen i 
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Nostra nobile musa a voi desia 
Sol fin che piace a voi durevol nodo. 795 
Duri fin che a voi piace e non si sciolga 
Senza che Fama, sopra l'ali immense, 

Tolga l’alta novella e grande n’empia 
Col reboàto de l’aperta tromba 
L’ampia cittade, e de l’Enotria i monti 800 
E le piaggie sonanti e, s’ esser puote, 

La bianca Teti e Guad'iana e Tuie. 

; Il mattutino gabinetto, il corso. 

Il teatro, la mensa in vario stile 
Ne ragionin gran tempo: ognun ne chieda 805 
Il dolente marito; ed ei da l’alto 
La lamentabil favola cominci. 

Tal su le scene ove agitar solea 

L’ ombre tinte di sangue Argo piagnente, 

Squallido messo al palpitante coro 810 

Narrava come furiando Edipo 

Al talamo corresse incestuoso, ' ' 

Come le porte rovescionne e come 

Al subito spettacolo ristè, 


sempre a voi eterna gioia V. 792-802. Intendi: Un 

uomo volgare potrà augurare a voi un nodo eterno, in- 
dissolubile; la nobile mia musa alt’ incontro vi augura 
stretti in nodo fin che vi piace: e quando questo nodo si 
rompa, allor la fama, col mugghiante suono della sua 
tromba, ne sparga la novella nella gran città, ai monti 
d’Italia, per mare {la bianca Teli), nelle Spagne {Gua- 
diana, fiume delle Spagne), ed inflno nell’lslanda (r«Ie). 
_ V. 809. Argo, qui è il nome di un personaggio della 
tragedia di Sofocle, V Edipo; era questi figlio di Laio, re 
di felle. — V. 814. Al subito spettacolo ristè. Il vocabolo 
tronco, che finisce il verso, esprime mirabilmente il su- 
bito restar del passo. _ Nefando letto, da non nomi- 
narsi — Le care luci, ecc., cioè si cavò gli occhi. _ 
L’argomento compassionevole dell’Epido fu trattato da 
tutti tre i tragici greci Esebiio, Sofocle ed Euripide. — 
Nota l’artificio di sollevar la satira con una similitudine 
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Quando vicina del nefando letto 815 

Vide in un corpo solo e sposa e madre 
Pender strozzata; e del fatale uncino 
Le mani arroossi e con le proprie mani 
A sè le care luci da la testa, . 

Con le man proprie, misero! strapposse. 820 
Ecco volge al suo fine il pranzo illustre. 

Già Como e Dionisio al desco intorno 
Rapidissimamente io danza girano 
Con la libera gioja: ella, saltando. 

Or questo or quel dei convitati lieve 825 
Tocca col dito; e al suo toccar scoppiettano 
Brillanti, vivacissime scintille, 

Ch’ altre ne destan poi. Sonan le risa 
£ il clamoroso disputar s’accende. 

^ La nobil vanità punge le menti: 830 

E Tamor di sè sol, baldo scorrendo. 

Porge un scettro a ciascuno e dice: Regna. 
Questi i concili di Bellona e quegli 
Penetra ì tempii de la Pace. Un guida 
I condottieri; ai consiglier consiglio 835 
L’altro dona, c divide e capovolge 
Con seste ardite il pelago e la terra. 

Qual di Pallade l’arte e de le Muse 
Giudica e libra: qual ne scopre acuto 
L’alte cagioni, e i gran principii abbatte 840 


0 richiamo di un fatto de’ tempi eroici, presentato con 
stile veramente maestoso; e nota pur anco quella bellis- 
sima ripetizione le proprie mani - con le man proprie. 
V. 823. Già Como e Dionisio, ecc., il primo è il dìo dei 
Conviti, il secondo è uno dei nomi che vien dato a Bac- 
co. _ Ossei-va come è qui animata la scena per mezzo 
della gioia, che punzecchia i convitati. ~ I concigli di 
Bellona, cioè i consigli di guerra. _ V. 837. Con seste 
ardite, con misure ardite, di suo capriccio - sesta, com- 
passo - /’ arte di Pallade, l’arte della guerra. _ V. 840. 
...E i gran principii abbatte, ecc. Allude allo stile ha- 
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Cui creò la natura, e che tiranni 
Sopra il senso de gli uomini regnaro 
Gran tempo in Grecia, e ne la Tosca terra 
Rinacquer poi più poderosi e forti. 

Cotanto adunque di sapere è dato 845 

A nobil mente? Oh ietto, oh specchio, oh mensa, 
Oh corso, oh scena, oh feudi, oh sangue. Oh avil 
Che per voi non s'apprende? Or tu, signore, 
Col volo ardito del felice ingegno 
T'ergi sopra d'ogn'altro. Il campo è questo 850 
Ove splender più dèi: nulla scienza. 

Sia quant' esser si vuole arcana e grande, 

Ti spaventi giammai. Se cosa udisti 
0 leggesti ai mattino onde tu possa 
Gloria sperar, qual cacciator che segue 855 
Circuendo la fera e si la guida 
E volge di lontan che a poco a poco 
S’avvicina a le insidie e dentro piomba. 

Tal tu il sermone altrui volgi sagace 
Finché là cada ove spiegar ti giovi 860 
Il tuo novo tesor. Se nova forma 
Del parlare apprendesti, allor ti piaccia 


rocco e capriccioso invalso nelle belle arti, sostituito 
al severo delle arti grece ed italiane, più conforme ai 
principi! della natura. _ V. 845. Avverti il sarcasmo di 
questi versi : il signore si fa grande a letto, allo spec- 
chio, ecc.l _ V. 853-86!. Non è difficile questo brano, 
pure costruisci mettendo prima la bella similitudine e 
n’ uscirà cosi completo lo scherno: 'come cacciator che 
segue, ecc., cosi tu se al mattino, ecc., volgi l’altrui ser- 
mone finché cada, ecc.; — dicasi altrettanto del concetto 
che segue. ^ Ai gran convivii di squisita eloquenza, agli ' 
Atenei, alle Accademie dove è eultivata principalmente 
la bell’arte del dire. — Il famioso amante, ecc. Ruggero, 
uno degli eroi dell’Orlando Furioso, era stato munito < 
dal mago Atlante d’uno scudo incantato che portava, 
avvolto in un velo, rimovendo il quale, ne dardeggiava 
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Materia espor che, favellando, ammetta 
La nova gemma; e poi che il punto hai còlto, 
Ratto la scopri e sfolgorando abbaglia 86ò 
Qual altra ò mente che superba andasse 
Di squisita eloquenza ai gran convivi!. 

In simil guisa il favoloso amante 
De l’animosa vergin di Dordona, 

Ai cavalier chelPassalien superbi 870 

Usar lasciava ogni lor possa ed arte; 

Poi nel miglior de la terribil pugna 
Svelava il don de l’amoroso mago: 

E quei, sorpresi da l’immensa luce, 

Cadeano ciechi e soggiogati a terra. 875 
Se alcun di Zoroastro e d’ Archimede 
Discepol sederà teco a la mensa, 

A lui ti volgi, seco lui ragiona. 

Suo linguaggio ne apprendi e quello poi, 

Quas' innato a te fos^p, alto ripeti: 880 

Nè paventar quel che l’antica fama 
Narrò de’ suoi compagni. Oggi la diva 
Urania il crin compose; e gl’irti aluhni 
Smarriti, vergognosi, balbettanti, - -805 — 
Trasse da le lor cave, ove pur dianzi S'B'f 
Gol profondo silenzio e con la notte 


uno splendore sì vivo, che ne restava abbacinata la vi- 
sta di quelli che vi fissavano lo sguardo. _ Vergai di 
Dordona, Bradamante. (Ariosto, Orlando , c. 23). 
^ V. 876. Se alcm di Zoroastro e d’ Archimede. Zoroa- 
stro, celebre astronomo persiano, l’altro matematico 
notissimo di Siracusa, e vuol dire ; se ci ha chi parla 
di astronomia e di matematica, manda a memoria il 
suo linguaggio, e fanne indi pompa come fosse linguag- 

§ io a te famigliare. - Urania, la Musa deU’astronomia; 

al greco ouranos, cielo. — V. 881. Nè paventar, ecc., 
cioè: non temere con mostrarti astronomo o mate- 
matico d’ esser tenuto uomo taciturno, irto ne' modi 
0 peggio ; ora sono usciti dai sotterranei , ecc. — 
V. 887 Indi le serve braccia, fomian di leve 
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Tenean consiglio: indi le serve braccia 
Fornien di leve onnipotenti, ond’alto 
Salisser poi piramidi, obelischi, — 

Ad eternar de’ popoli superbi 
I gravi casi; oppur con feri dicchi ' 

Stavan contro i gran letti; o di pignone 
Audace armati, spaventos^ente 
Gozzavan con la piena e |lù a traverso 89.5 
Spezzate, dissipate rovesciavano 
Le tetre coma, decima fatica 
D'Èrcole invitto. Ora i selvagi amici 
Urania incivili: baldi e leggiadri 
Nel gran mondo li guida o tra’l clamore 900 
De’ frequenti convivii oppur tra i vezzi 
De’ gabinetti, ove a la dodi dama 
E al saggio cavalier mostran qual via 
Venere tenga, e in quante forme o quali 
Suo volto lucidissimo#si cambi. 905 

Nè del poeta temerai che beffi 


onnipossenti. Accenna alle principali niaccbine di 
che la meccanica si giova per soccorrere le forze del- 
l’uomo. _ V. 891. Con feri dicchi, con stupende dighe, 
ripari; — di pignone audace, ecc., muro che si costruisce 
alle sponde dei dumi per contenere e guidare la cor- 
rente delle acque rigonfie. — V. 896. Decima fatica di 
Ercole. Ercole, nome comune di molti personaggi dei 
tempi eroici deU’antichità, ai quali si attribuiva una 
forza prodigiosa. Qui parla dell’Èrcole della mitologia, 
al quale si ascrivono diverse alle imprese, volgarmente 
dette fatiche; la decima lu quella contro contro il fiume 
Acheloo, a cui strappò un corno per la contesa Deianira. 
- Tetre corna, corna oscure e che fanno paura. I fiumi 
erano simboleggiati con testa di toro. _ V.898. Baldi e 
leggiadri, nel gran inondo li guida, ecc. Parla di varie 
opere di fisica e d’astronomia dettate in istile semplice 
e alla mano, che erano in uso a que’ tempi , fra cui può 
citarsi il Neutonianismo perle donne, deirAlgarotti. _ 
Y. 903. Venere tenga : qui Pencre indica il pianeta; ma 
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Con satira indiscreta i detti tuoi. 

Nò che a maligne risa esponcr osi 
Tuo talento immortal. Voi l'innalzaste 
A l'alta mensa e tra la vostra luce 910 
Beato ravvolgeste e, de le muse 
A dispetto e d' Apollo, al sacro coro 
L'ascriveste de’ vali. Egli’l suo Pindo 
Feo de la mensa: e guai a lui, se quinci 
Le dee sdegnate giù precipitando 91o 

Con le forchette il cacciano. Meschino! 

Più non potrìa su le dolenti membra 
Del suo infermo signor chiedere aita 
De la buona salute e con alate ' 

Odi ringraziar, nè tesser inni 920 

Al barbato flgliuol di Febo intonso: 

Più del giorno natale i chiari albóri 
Salutar non potrebbe e Lauree frecce 


l’autore col citar questo a vece di altri pianeti ha volu- 
to forse Istruirci che ci ha poco da fidarsi delle veneri 

che mutan spesso di forma e di colore. _ V. 903 che 

beffi con satira, ecc. Avverti quel beffi, che basterebbe 
da solo a carattérizzare il poeta satirico. — V. 912. 
Pindo, monte della Grecia, su cui abitavano Apollo e 
le Muse. - Feo, fece. _ V. 913. Voi /' innalzaste aU’alta 
mensa, ecc. Sferza qui i poeti di mestiere che prostitui- 
scono le Muse all’ adulazione dei potenti. Quanto di- 
verso da costoro il nostro Parini ! A chiarire tuttavia 
il suo pensiero, egli tosto soggiugne che costui fu 
ascritto nel numero dei vali a dispetto delle Muse e 
di Apollo. Qual fosse su ciò il suo pensiero basti leg- 
gere quanto nell’ Ode la Vita rustica dice di se con 
nobile orgoglio. — Me non nato a percuotere - Le dure 
illustri porte - Nudo accotrà, ma libero - Il regno della 

morte V. 914. Kellissirna idea! le muse che colle 

forchette cacciano dal suo Pindo il poeta prezzolato. 
— V. 918. Con alate odi , con odi fantastiche ch’egli 
chiama pindariche. — V. 920. Al barbato figliuol ai Febo 
intotìso. Esculapio, figlio di Apollo, o Febo, dio della 
medicina. - Intonso, non tosato. • I versi seguenti spie- 
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Nomi-sempitemanti a l’arco imporre; 

Non più gli urti festevoli o sul naso 925 
L’elegante scoccar d’illustri dita 
Fura dato sperare. A lui tu dunque 
Non isdegna, o signor, volger talvolta 
Tu'amabil voce; a lui declama i versi 
Del dilicato cortigian d’ Augusto, 930 

0 di quel che tra Venere e Lieo 
Finse Trimalc'ion. La moda impone 
Ch'Arbitro o Fiacco a un bello spirto ingombri 
Spesso le tasche. 11 vostro amico vate 
T’udrà, maravigliando, il sermon prisco 935 
Or sciogliere or frenar, qual più ti piace, 

E per la sua faretra e per li cento 
Destrier focosi che in Arcadia pasce. 

Ti giurerà che di Donato al paro 
Il difllcil sermone intendi e gusti. 910 
Cotesto ancor di rammentar fìa tempo 

1 novi sofì che la Gallia e l'Alpe 
Esecrando persegue: e dir qual arse 


gaao chiaro che facesse un poeta in casa dei signori, 
e quante volte divenisse oggetto di trastullo. — v. 929. 
Del dilicato cortigian d’Attgusto. Orazio, il principe dei 

lirici latini V. 930. 0 di quel che tra Venere e Lièo , 

T^inse Trimatcion. Petronio Arbitro, autore d’una satira, 
m cui l’oscenità va del pari coll’eleganza del dettato, 
e il cui intento è di sferzare Nerone e i corrotti co- 
stumi de’suoi cortigiani.— V. 931-933. Intendi: E della 
moda che un bello spirto come tu sei, ^abbia spesso 
a declamare dei brani di Petronio Arbitro e di Orazio 
Fiacco ; il nostro poeta di casa, udendoti parlare la- 
tino, meravigliato, ti verrà lodando. — V. 936. Per li 
cento destrier focosi che in Arcadia pasce, ecc. L’Arcà- 
dia, regione del Peloponneso , era famosa per beila 
razza asinina. - Donato, celebro grammatico del secondo 
secolo; il cui nome si dà autonomasticamente a molti 
trattati di grammatica latina. Z. V. 941. / nuovi sofi, ecc. 
I lllosofl che preparavano la rivoluzione francese , e 
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De’ volumi infelici e andò macchiato 

D’infame nota; e quale asilo appresti 9'i5 

Filosofia al morbido Aristippo 

Del secol nostro, e qual ne appresti al novo 

Diogene de l’auro spregiatore 

E de la opinione de’ mortali. 

Lor vqlumi famosi a te verranno, 950 
Da le fiamme fuggendo, a gran giornate 
Per calle obliquo e, compri a gran tesoro 
0 da cortese man prestati, fièno 
Lungo ornamento a lo tuo speglio innanzi. 
Poiché scorsi li avrai pochi momenti 955 


le cui opere benché poste all’indice e sequestrate dai 
governi tirannici, erano però notissime e lette avida- 
mente. - So/i, dal greco So/io, scienza, sapienza ; _ la 
Gallia e l’Alpe, Francia ed Italia; _ esecrando, sott. in 

modo; _ e dir qual arte, leggi e di dir, ecc V. 946. 

Al morbido Arist/ppo. Filosofo, di nazione Cireneo, so-- 
leva adulare Dionisio, tiranno di Siracusa, e i ricchi 
per ritrarne di che vivere lautamente. Qui vuoisi in- 
tendere Voltaire, celebre filosofo e poeta francese, che 
esule e perseguitato da tutta Europa rìtirossi a quieta 
e riposata vita nel villaggio di Ferney, o Fernex, presso 
al lago di Ginevra, divenuto, dopo ‘il soggiorno di lui, 

un bel villaggio 948. Nuovo Diogene dell’auro 

spregiatore. Diogene, filosofo cinico, spregiatore delle 
ricchezze. Qui s^intende Gian Giacomo Housseau altro 
celebre filosofo francese, nato a Ginevra nel 1712, e 
morto a Parigi nel 1778. Fu dei più illustri filosofi 
del secolo passalo; criticato da molti , ^ammirato da 
tutti. Lascio moltissime opere piene di sapere, ma che 
è bene non leggere se non negli anni della virihià. In- 
. torno al principio religioso da lui professato, molligli 
versarono addosso il vilipendio; crediamo tuttavia che 
il più retto giudizio sia quello che leggesi nella Ba- 
svilliana del nostro Monti, dove dice: .\..al trono e al- 
l’ara Fe’ guerra ei si, ma non de’ santi al Santo. ~ 
V. 952. Per calle obliquo, cioè per sentieri inospiti, a 
traverso ai monti, di nascosto. ~ V. 955. Tu, signoi-e, 
studierai questi volumi de’ grandi gettando su essilo 
sguardo mentre rimbrotti (garrendo) la mano imperita 
P.vniNi, Giorno conm. 7 
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Specchiaodoti e a la man garrendo indotta 
Del parrucchier, poiché t’avran la sera 
Conciliato il faci! sonno, allora 
A la toilette passeran di quella « 

Che comuni ha con te studi e liceo, 960 
Ove togato in cattedra elegante 
Siede interprete Araor. Ma fia la mensa 
Il fa vere voi loco ove al sol esca 
De’ brevi studi il glorioso frutto. 

Qui ti segnalerai co' novi sofl, 96o 

Schernendo il fren che i creduli maggiori 
Atto solo stimar l'impeto folle 
A vincer de’ mortali, a stringer forte 
Nodo fra questi , e a sollevar lor speme 
Con penne oltre natura alto volanti. 970 • 

Chi por freno oserà d’almo signore 
A la mente od al cor? Paventi il vulgo 
Oltre natura: il debole prudente 
Rispetti il vulgo; e quei cui dona il vulgo 
Titol di saggio, mediti romito 975 

Il ver celato, e alfln cada adorando 
La sacra nebbia che lo avvolge intorno. 


del parrucchiere. — V. 962. Ove al sol esca, eco. Ecco 
in meno di due versi espressi tanti pensieri, quanti 
non basterebbe una pagina a svilupparli tutti. Ci me- 
diti il giovinetto e li troverà di per sè V. 9Co. Qui 

ti segnalerai co’ novi sofl, ecc., cioè, qui leverai a cielo 
le doKrine dei recenti blosofl. schernendo la morale, 
che frena le passioni, e la credenza d’una vita migliore 
al di là della tomba. La sacra nebbia, il mistero. _ * 
V. 970. Con penne oltre natura, ecc., con pensieri stra- 
ni, esagerati, fuori del naturale. — V. 971-977. Intendi : 
il popolo non pretenda sapere quanto è al di là dei 
limiti di natura; la mente debole, ma pacata e mc- 
. ditativa, rispetti le idee del popolo, e quegli che dal 
popolo è chiamato saggio, mediti le verità nascoste ed 
adori i misteri (io sacra nebbia) di che 6 avvolto. _ 
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Ma il mio signor, com’ aquila, sublime 
Dietro ai soli novelli il volo spieghi. 

Perchè più generoso il volo sia, 980 

Voli senz’ale ancor, nè degni ’l tergo 
Affaticar con penne. Applauda intanto 
. Tutta la mensa al tuo poggiare ardito. 

Te con lo sguardo e con l’orecchio beva 
La dama da le tue labbra rapita; 985 

Con cenno approvator vezzosa il capo 
Pieghi sovente, e il calcolo e la massa 
E V inversa ragion sonino ancora 
Su la bocca amorosa. Or più non odia 
De le scole il sermone Amor maestro, 090 
Ma l’accademia e i portici passeggia 
De filosofi al fianco e con la molle 
Mano accarezza le cadenti barbe. 

Ma guardati, o signor, guardati, oh dio! 

Dal tossico mortai che fuora esala 995 
Da volumi famosi e occulto poi 
Sa, per le luci penetrato a l’alma. 

Gir serpendo nei cori, e con fallace 
Lusinghevole stil corromper tenta 
Il generoso de le stirpi orgoglio 1000 

Che ti scevra dal vulgo. Udrai da quelli 
Che ciascun de’ mortali a l’altro è pari: 


V. 980. Più, generoso, più grande, portentoso. — V. 981. ' 
Voli senz'ale, ecc., cioè; voli anche senza aver fatto 
studio alcuno e non si degni di affaticare studiando. 
•Poggiare ardito, innalzarsi. _ V. 984. Osserva quel 
beva, quanl’espressione contiene! — V. 987 E ii cal- 

colo' e la massa. Deride la ciarlataneria geometrica, di 
cui a que’ -tempi si vestivano perfino i romanzi. _ 

V. 993. Dal tossico mortai che fuori esala, ecc. Allude 
alle opere lllosoliche che si pubblicavano ai tempi del 
poeta, che stabilivano l’eguaglianza sociale sulle 
rovine dell’ aristocrazia e dei privilegi di casta. — 
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Che caro a la natura e caro al cielo 
È non meno di te colui che regge 
I tuoi destrieri e quei ch’ara i tuoi campi: lOOo 
E che la tua pietade e il tuo rispetto 
Dovrien fino a costor scender vilmente. 

Folli sogni d’infermo! Intatti lascia 
Cosi strani consigli e sol ne apprendi 
Quel chexla dolce voluttà rinfranca, 1010 

Quel che scioglie i desìri e qiiel che nutre 
La libertà magnanima. Tu questo 
Reca solo a la mensa e sol da questo 
Cerca plausi ed onor. Cosi de l’apì 
L’industrioso popolo, ronzando, lOla 

Gira di fiore in fior, di prato in prato 
E, i dissimili sughi raccogliendo, 

Tesoreggia ne Lamie: un giorno poi 
Ne van colme le pàtere dorate 
Sopra l’ara de’numi, e d’ogni intorno 1020 
Ribocca la fragrante alma dolcezza. 

Or versa pur dall’ odorato grembo 

I tuoi doni, 0 Pomona, e Lampie colma 
Tazze che d’oro o di color diversi 
' Fregiò il Sassone industre; il fine è giunto 1025 
De la mensa divina. E tu dai greggi, 


V. 1007. Vilmente, con abbiettare te medesimo. — E sol 
ne apprendi, e fa tuo, sol quello che ecc — V. 1014. 
Cosi dell' api, l’industrioso popolo, ronzando, ecc. Nota 
la leggiadra similitudine Patere, vasi di metallo ado- 

perati per bere; servivano anche per le libazioni nei 

sacrìflzii Pomona, Dea dei giaraini e delle frutte. 

— V. 1023. Fregiò il Sassone industre, ecc. Meissen in 
Sassonia era allora celebrata per l’eccellenza delle*sue 
porcellane, inferiori ai di nostri a quelle inglesi e- di 
Sèvres in Francia. Serbato verno, il ghiaccio. Celain'o, 
cervello. Ridolente, che manda odore. — V. 1026. E tu, 
Pale, dea dei pastori, vieni coronala di quell’erba ch’ha 
odor di cedro {melissa) e di aromatico ginepro, porta i 
tuoi formaggi (presso latte), ti accosta vergognoselta a 
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Rustica Pale, coronata vieni 
Di melissa olezzante e di ginebro; 

E co' lavori tuoi di presso latte. 
Vergognando, l'accosta a chi ti chiede: 1030 
Ma deporli non osa. In sp la mensa 
Polrien, deposti, le celesti nari 
Commover troppo e con volgare olezzo . - 
Gli stomachi agitar. Torreggio solo 
5u' ripiegati lini in varie forme , . 103i> 

I latti tuoi , cui di serbato verno 
Rassodaron i sali e reser atti 

A dilettar con subito rigore 
Di convitato cavalier le labbra. 

Tu, signor, che farai poiché fie posto lOiO 
Fine a la mensa e che, lieve puntando, 

La tua dama géntil fallo avrà cenno 
Che di sorger è tempo?. In piè d’un salto 
Balza prima di tutti; a lei t'accosta, 

La seggiola rimovi, la man porgi, 10i5 
Guidala in altra stanza e più non soffri 
Che lo stagnante de le dapi odore 

II célabro le offenda. Ivi, con gli altri. 
Gratissimo vapor t'invita ond' empie 

L'aria il caffè,* che preparato fuma lOoO 
In tavola minor, cui, vela ed orna 


chi li chiama, ma non deporli sulla mensa. - Vedi quel 
celesti nari • volga/re olezzo, odore volgare. — Seroata 
verno rassodarono i sali, il ghiaccio misto a sale, che 
serve a condensare e render sodo il latte, ed a prepa- 
rare altri manicaretti A dilettar con suìnto rigore, a 

far sentire il piacere del freddo; qui rigore è usata lati- 
nam. — V. 1044. Lieve puntando , facendo un legger 

cenno V. 1047. Lo stagnante, che rimane immoto 

nelle stanze, nè viene portato via dell’ aria . Il céìa- 

hro, cervello Indica tela, tela venuta dall’India. — 

indolente gomma, gomma che manda odore; vi è cc- 
sturae di abbrucciarne de’ pezzetti per dare all’ aria 
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Indica tela. Ridolente gomma 

Quinci arde intanto e va lustrando e purga 

L’aere profano e fuor caccia del cibo 

Le volanti reliquie. Egri morali , 1055 

Cui la miseria e la fidanza un giorno. 

Sul meriggio guidaro a queste porte, 
Tumultosa, ignuda, atroce folla 
Di tronche membra e di squallide facce 
E di bare e di grucce, ora da lungi 1060 
Vi confortate, e per le aperto nari 
Del divin pranzo il nettare beete 
Che favorevol aura a voi conduce. 

Ma non osate i limitari illustri 

Assediar, fastidioso offrendo 1065 

Spettacolo di mali a chi ci regna. 

Or la piccola lazza a te conviene 
Apprestare, o signor, che i lenti sorsi 
Ministri poi.de la tua dama ai labbri: 

Or memore avvertir s’ ella più goda, 1070 
0 sobria o liberal, temprar col dolce 
La bollente bevanda; o se più forse 
L'ami cosi, come sorbir la suole 
Barbara sposa allor che molle assisa. 

Su’ broccati di Persia, al suo signore 1075 
Con le dita pieghevoli'! selvoso 
Mento vezzeggia e, la svelata fronte 

«k 


dello stanze un grato odore. _ V. 1088. Egri morta- 
li, ecc. Punge acremente il ricco, che, mentre nuota 
itoli’ abbondanza tanto da nauseare perfino il cibo, non 
ha orecchio per i poveri che muoiono spesso d’inedia 
presso le dure illustri porte. _ V. 1071. 0 sobria o li- 
beral, se ami che il caffè sia molto, o poco zucche- 
rato Barbara sposa, cioè moglie ad un signore di 

Persia o della Tarlarla, che erano e sono ancora mezzo 
barbari — li selvoso mento , mento ad is^da e folta 
barba; quant’è grazioso quel sefuoso/ — £a fumante 


Digilized ty Gl jglc 


« 

IL MEZZOGIORNO. 103 

Alzando, il guarda, e quegli sguardi han possii 
Di far che a poco a poco di man cada 
Al suo signore la fumante canna. 1080 
.Mentre il labbro e la man v’occupa c scalda 
L’odorosa bevanda, altero cose 
Macchinerà tua infaticabii mente. 

Qual coppia di destrieri oggi de’ il carro 
Guidar de la tua dama; o l’alte moli 1085 
Che su le fredde piagge educa il Cimbro, 

0 quei che abbeverò la Drava, o quelli 
Che a le vigili guardie un dì fuggirò 
Da la stirpe Campana. Oggi qual meglio 
Si convenga ornamento ai dorsi alteri: 1090 
Se semplici e negletti, o sè pomposi 
Di ricche nappe e variate stringhe 
Andran su l’alto collo i crin volando, 

E sotto a cuoi vermigli e ad auree fìbbie 
Ondeggeranno li rotondi fianchi. 109o 

Quale oggi cocchio trionfanti al corso 
Vi porterà; se quel cui l’oro copre, 

0 quel su le cui tavole pesanti 
Saggio pennello i dilicati finse 
Studi dell’ago onde si fregia il capo , 1100 
E il bel sen la tua dama, e pieni vetri 
Di freschissima linfa e di fior varii 
Gli diede a trascinar. Cotanta mole 
Di cose a un tempo sol nell’alta mente 
Rivolgerai: poi col supremo auriga 1105 


canna, la pipa. — V. 1083 ....0 Valle moli, ecc. Parla 
delle varie razze di cavalli, cioè danesi (CVmòro), un- 
gheresi (la Drava), campani, italiani, perchè della bella 
razza della Campania — V. 1090. Parla delle diverse 
bardature dei cavalli, e delle carrozze, ornate a diversa 
foggia; o meglio ancora, ricche di miniature, com’era 
uso di aue’ tempi , ciò che par voglia esprimere coi 
versi 199 e seguenti. — V. 1103. Avverti il sarcasmo 
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Arduo consiglio ne terrai, non senza 
Qualche lieve guarrir con la tua dama. 

Servi le leggi tue l’auriga, e intanto 
Altre v’occupin cure. Il giuoco puote 
Ora il tempo ingannare; ed altre ancora ilio 
Forse ingannar potrà. Tu il giuoco eleggi 
Glie due soltanto a un tavoliere ammetta; 
Tale, Amor ti consiglia. — Occulto ardea 
. Già di ninfa gentil misero amante 

Cui null’altra eloquenza usar con lei, lll.> 
Fuor che quella degli occhi, era concesso; 
Poi che il rozzo marito, ad Argo eguale. 
Vigilava mai sempre e, quasi biscia, . 

Ora piegando, or allungando il collo. 

Ad ogni verbo con gli orecchi acuti 1120 
Era presente. Ohimè! come con cenni, 

0 con nettata tavola giammai , 

0 con servi sedotti alla sua ninfa 
Chieder pace ed aita? Ogni d’ Amore 
Stratagemma finissimo vincea 1125 


di queslo pensiero, relativamente alle cure del signore, 

lihe enumerò prima V. 1113. Occulto ardea, ecc. 

Ecco una novella favola di pura invenzione del nostro 
autore, valentesi dei personaggi deU’antica mitologia. 

‘ 11 brio, la grazia e quella soavità di verso, eh’ è tutta 
sua, fanno enumerare la presente favolajra i brani più 
eletti di questo elettissimo poema. Ad Argo eguale. 
Argo, il famoso guardiano della bella Io, cambiata 
in vacca: si dice che avesse cent’occhi, sparsi su tutta 
la superlicie del corpo, e che ne chiudesse cinquanta 

intanto che gli altri vegliavano Verbo, parola . — Con 

notata tavola, con tavoletta incerata su cui scriveano 
■ gli antichi. - Del nume accorto, ecc., Mercurio, che viene 
qui descritto come lo vediamo dipinto. — Candida 
Maja, llglia d’Atlanlce madre di Mercurio, che ebbe per 
opera di Giove. A lei si sacrificavano i porcelli, che ap- 
punto per ciò sono detti «ifiyaft. — Deludesti i cent’ oc- 
chi, fu Mercurio appunto che addormentò Argo, al quale 
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La gelosia del rustico marito. 

Che più lice sperare ? Al tempio ci corre 
Del nume accorto, che le serpi intreccia 
A l’aurea verga e il capo e le calcagna 
D’ali fornisce. A lui si prostra umile 11^0 
E in questa guisa, lagrimando, il prega: 

» 0 propizio agli amanti, o buon figliuolo 
» De la candida Maja, o tu che d’Argo 
> Deludesti i cento occhi, e a lui rapisti 
» La guardata giovenca, i preghi accetta li:t.> 
» D’ un amante infelice e a me concedi, 

» Se non gli occhi, ingannar gli orecchi almeno 
» D’un marito importuno. » Ecco si scote. 

Il divin simulacro, a lui si china; 

Con la verga pacifica la fronte IHO 

Gli perente tre volte; e il lieto amante 
Sente dettarsi ne la mente un gioco , 

Che i mariti assordisce. A lui diresti 
Che l’ali del suo piò concesse ancora 
Il suplicato dio; cotanto* ei vola lU-'j 

Velocissimamente a la sQa donna. 

La bipartita tavola prepara, 

Ov’ ebano ed avorio intarsiati 
Regnan sul piano e partono alternando 
In dodici magioni ambe le sponde. iloO 
Quindici nere d’ebano girelle 
E d’avorio bianchissimo altrettante 
. Stan divise in due parti; e moto e norma • 
Da due dadi gittati attendon, pronte 
Ad occupar le case, e quinci e quindi llo.'i 
Pugnar contrarie. Oh cara a la Fortuna 


potò esser tolta lo, cambiata in giovenca. — V. H47. De- 
scrizione semplicissima del giuoco insegnato da Mer- 
curio. — V. IloO. In dodici magioni, in dodici caselline. 
*- Quindici girelle, cioè quali le pedine nel giuoco della 
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Quella che corre innanzi a T altre e seco 
Ha la compaia onde il nemico assalto 
Forte sostenga I Oh giocator felice 
Chi pria l’estrema casa occupa, e l’altro 1160 
De le proprie magioni ordin riempie 
Con doppio segno e quindi poi securo 
De la falange il sud rivai combatte 
E in proprio ben rivolge i colpi ostili ! ' 

. Al tavolier s’assidono ambidue, 116S 

L’amante cupidissimo e la ninjfa; 

Questa occupa una sponda, e quegli l’altra: 
Il marito col gomito s’appoggia 
A l’un de lati: ambi gli orecchi tende; 

E sotto al tavolier di quando in quando 1170 
Guata con gli occhi. Or l’agitar dei dadi 
Entro ai sonanti bossoli comincia; 

Ora il picchiar de’ bossoli sul piano; 

Ora il vibrar, lo sparpagliar, l’urtare. 

Il cozzar de’ due ^adi ; or de le mosse 1 1 7o 
Pedine il martellar. Torcesi e freme 
Sbalordito il geloso; a fuggir pensa: 

Ma rattienlo il sospetto. Il rumor cresce. 

Il rombazzo, il frastuono, il rovinio. 

Ei più regger non puote; in piedi balza 1180 
E con ambe le man tura gli orecchi. 

Tu vincesti, o Mercurio; il cauto amante 
Poco disse, e la bella intese assai. 

Tal ne la ferrea età, quando gli sposi 


dama. _ V. 1170 Or l'agitar de i dadi, eec. Il suono 

dei vocaboli imita assai bene lo strepito, che produce 
questo giuoco. _ V. 1178. Il rumor cresce, ecc., osserva 
il crescendo di questi vocaboli che esprimono il fatto 
d'aver ridotto il geloso allo stato di momentanea paz- 
zia , si che si alza e si allontana dal tavolo. — V. 1184. 
La ferrea età , il medio evo, all’epoca delle crociate. — * 
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Folle superslizion chian\ava a l’armi, H85 
Giocato fu. Ma poi che l’aureo fulse 
Secol di novo e che del prisco errore 
Si spoglialo i mariti, al sol diletto 
La dama e il cavalier volsero il gioco. 

Che la necessità scoperto avea. 1190 

Fu superfluo il rumor: di molle panno 
La tavola vestissi e de’ patenti 
Bossoli '1 sen: lo schiamazzio molesto 
Tal rintuzzossi, e durò al gioco il nome, 

Che ancor l’antico strepito dinota. H9.‘> 


V. 1192. Patenti bossoli, il sen, i bossoli aperti ven- 
nero nell’interno rivestiti di panno, come anche la ta- 
vola, e ciò al fine di togliere il molesto fracasso.— 

V. 1194 durò al gioco il nome, è quello che dicesi 

comunemente dei tric-trac, o sbaraglino. 
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11 tramonto del sole, i-25. — La passeggiata in coc- 
chio; ordini e preparativi per fa stessa, 26-83. — 
Visita del cavaliere a’ suoi pari., 84-136. — 11 bi- 

§ lietto di visita all’amico ammalato, 137-180. — La 
ama si dirige a visitare l’amica, 18J-188. _ Sveni- 
mento detla dama amica, 189-2t3. — La fama palesa 
al mondo io svenimento, 214-252. La dama vìsita 
l’amica; loro incontro ed accoglienze, 253-303. — . 
Nascita d’illustre prole; feste e presagi per tale av- / 
’ venimento, 304-350. — 11 corso delle carrozze; per- 
sonaggi diversi che lo frequentano, 351-457.— Arrivo 
del cavaliere e della dama, e loro contegno, 4.58- 
511. 


Ma de gli augelli e de le fere il giorno, 

E de’ pesci squammosi e de le piante, 

E de l’umana plebe al suo fln corre. 

Già sotto al guardo do la immensa luce 
Sfuggo l’un mondo, e a berne i vivi raggi 5 
Cuba s’affretta e il Messico e l’altrice 
Di molte perle California estrema; 

E da maggiori colli e dall’ eccelse 


V. 1-3. Ma degli augelli e delle fere il giorno, ecc. 
Noti lo studioso come il Poeta, senza far ricorso alle 
viete e troppo comuni imagini mitologiche, del tra- 
monto del Sole, lo abbia descritto , togliendo i colori 
dalia realtii, cioè dalla teoria del moto diurno della 
terra , e con tanto effetto da non aver nulla ad in- 
vidiare alla mitologia. Avverta la sottile idea di 
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Ròcche il sol manda gli ultimi saluti 
A l’Italia fuggente, e par che brami ' IO 
Rivederti, o signor, prima che l’Alpe 
0 r Appennino o il mar curvo ti celi 
A gli occhi suoi. Altro Gnor non vide 
Che di falcato mietitore i fianchi 
Su le campagne tue piegali e lassi; 13 
E su le armate mura or braccia or spalle 
Carche di ferro, e su le aeree capre 
De gli edifici tuoi man scabre arsicce, 

E villan polverosi innanzi a i carri. 

Gravi del tuo rieolto; e su i canali 20 ■ 
E su i fertili laghi irsuti petti 
Di remigante che le alterne merci 
A’ tuoi comodi guida ed al tuo lusso; 

Tutti ignobili aspetti. Or colui veggia 
Che da tutti servito a nullo serve. 25 


dividere il giorno dei ricchi, da quello del resto del 

creato Sfugge l’un mondo, cioè uno degli emisferi, 

l’orientale. — E a berne i vivi raggi, vago concetto! le 
provincie a noi occidentali assetate de’raggi del sole. 
- Cuba, isola del golfo del Messico. — California, pe- 
nisola deU’America Settentrionale sul Srande Oceano; 
altrice, nutrice, che alimenta. _ Messico , città nello 
Stato dello stesso nome. — V. to. All’ Italia fuggente, 
cioè che pel moto diurno della terra volge le terga 
al sole, ma prima di seppellirsi nella notte, vuol rive- 
derti Il mar curvo, curvo a motivo della convessità 

della terra , sebbene a noi ciò non appaia. — V. 13-25. 

Altro finor non vide. Allude il poeta, in questo e nei 

seguenti versi, alla condizione economica topografica 
della provincia di Milano, tutta intersecata da fiumi, 
da canali navigabili, da laghi, e tanto doviziosa di 
àgricoli prodotti. 11 Parini, imitando Tcsempio di Dante, 
di cui fu grandemente studioso, è molto vago di tali 
immagini tolte dagli oggetti reali e dalle condizioni 
economiche della sua patria, e perciò le incontriamo 

sovente si in questo poema, che nelle odi Falcato 

mietitore, che ha la falce alle reni. _ Annate mura , 
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Pronto è il cocchio felice. Odo le rote, 

Odo i lieti corsier che a l’alma sposa 
E a te, suo fido cavalier, nudrisce 
Il placido marito. Indi la pompa 
AlTrettasi de’ servi; e quindi attende .10 
Con insigni berretti e argentee mazze 
Candida gioventù che al corso agogna 
I moti espor de k vivaci membra, 

E ne l’audace cor forse presume 
A te rapir de la tua bella i voli. :>') 

Che tardi ornai? Non vedi tu com’ella 
Già con morbide piume a i cria leggeri 
l^a bionda che svani poli^ rendette, 

E con morbide piume in su la guancia 
Fe’più vermiglie riflorir che mai 40 

Le da l’aura predate amiche rose? 

Or tu, nato di lei ministro e duce. 

L’assisti all’opra e di novelli odori 
La tabacchiera e i bei cristalli aurati 
Con la perita mano a lei rintégra; 4'> 


i castelli dei feudatari dell’epoca dell’autore, guardali 
dai bravi; o secondo altri, qui devesi intendere il Ca- 
stello di Milano, che era una fortezza. _ Capre, con 
tal nome 1 muratori indicano quegli arnesi fatti a guisa 
di trespolo con quattro gambe, sui quali fanno i ponti 
per fabbricare. — A nullo, a ninno; vocabolo poetico 
;intico. — V. 26. Cocchio felice, ....lieti corsieri, solita 
maniera del nostro autore di attribuire passioni, che 
sono proprie dell’ uomo, anche ad esseri che non ne 
souo suscettibili. _ Placido marito, sempre l’egual ma- 
rito imbecillito. _ V. 32. Candida gioventù, ecc. 1 lac- 
chè destinati a preceder , correndo , la carrozza. — ^ 
Candida perch’eran vestiti di bianco; oppure candida, 
che è l’epiteto eminentemente classico attribuito alla 
gioventù. — V. 38. La bionda che svanì polve rendette. 
Accenna all’usanza donnesca di cospargere sui capelli 
la cipria, e di usare del minio, belletto, per procurare* 
che appaia sulla pelle quel roseo incarnato, che è scom- 
parso perchè non era naturale. — V. 42. Nato di lei mi- 
Farini, Giorno comm. 8 
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Tu il ventaglio le scegli adatto al giorno, 

E tenta poi fra la giocose dita 
Come agevole scorra. Oh qual com lieti 
Nè ben celati a te guardi e sorrisi 
Plaude la dama al tuo sagace tatto! 50 
Ecco ella sorge e del partir dà cenno; 

Ma non senza sospetti e senza baci 
A le vergini ancelle il cane affida. 

Al par de'giochi, al par de’ cari figli. 

Grave sua cura; e il misero dolente, 55 
Mal tra le braccia contenuto e i petti. 

Balza e guaisce in suon che al rude vulgo 
Ribrezzo porta df stridente lima, « 

E con rara celeste melodia 
Scende a gii orecchi de la dama e al core. 60 
Mentre cosi fra i generosi affetti 
E le intese blandizie e i sensi arguti, 

E del cane e di sò la bella oblia 
Pochi momenti, tu, di lei più saggio. 

Usa del tempo e a chiaro speglio innante 65 
I bei membri, ondeggiando, alquanto libra 
Su le gracili gambe; e con la destra 
Molle, verso il tuo sen piegata e mossa, 
Scopri la gemma che i bei lini annoda, 

E in un di quelle ond’hai si grave il dito 70 
L’invidiato folgorar cfmenta; 


nistro, tu che sembri nato appunto per ciò solo. - Hinlé- 
gra, riempi — V; 51-60. Il cane, grave (di alta importan- 
za) cura delia donna, pari a quella de’ figli; non bene 
tenuto in braccio, guaisce in modo straziante. — V. 65. 
Chiaro speglio, specchio che nettamente riflette l'imagì- 
ne; _ gracili gambe, gambe a stecchino, i)er mancanza 
di vita attiva, di ginnastica. — V. 71. L invidialo fol- 
•gor, ccc., fa giuocarc alla luce il diamante che tieni 
in dito, onde scherzi coi colori dell’iride o sfolgoreg- 
gi. — .Id arte i guardi lempra, ecc. Sperimenta le di- 
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Poi le labbra componi; ad arie i guardi 
Tempra, qual più ti giova, e a te sorridi. 

Al fin tu da te sciolto, ella dal cane. 

Ambo al fin v’appressate. Ella da i lumi 7‘j 
Spande sopra di te quanto a lei lascia 
U’ eccitata pietà l’amata belva, 

E tu sopra di lei da gli occhi versi 
Quanto in -te di piacer destò il tuo volto. 

Tal seguite ad amarvi; e insieme avvinti, SO 
Tu a lei sostegno, ella di te conforto, * 

Itene ornai de’ cari nodi vostri 
Grato dispetto a provocar nel mondo. 

Qual primiera sarà che, da gli amati. 

Voi „ sul vespro nascente, alti palagi S.j 
Fuor conduca, o signor, voglia leggiadra? 
Fia la santa amistà; non più feroce 
Qual ne’ prischi eccitar tempi godea 
L’un per l’altro a morir gli agresti eroi; 

Ma placata e innocente al par di questi !)o 
Onde la nostra età sorge si chiara. 

Di Giove alti incrementi. Ohi dopo i tardi 
De lo specchio consigli, dopo i giochi. 

Dopo le mense, amabil dea, tu insegni 


verse maniere di sguardo, rispondente alle vario sen- 
sazioni che imagim di provare; — tu da te sciolto, ecc. 
.Spiritoso modo di presentare la nullità di due per- 
sone egoiste. — V. 75-79. Ella dona a te quel resto di 
pietà die non diede al cane (amata helca), e tu a lei 
quel piacere in te destato dal tuo volto stesso allorclie 
ti specchiasti; cosi uniti mostrate la vostra intimità al 
mondo, che ne sentirà dispetto, e per ciò stesso .a voi 
sa» à più grato. — È questo un finissimo pensiero, che 
il giovano farà bene di meditare. — V. 84. Qual pri- 
miera sarà che dagli amali, ecc. Ordina cosi; Qual 
primiera voglia leggiadra sarà che, sul far della sera, 
conduca voi fuori degli amali alti palagi-? Sia Taini- 
cizia. — V. 92 Di Giove atti iacrefuciiti , cioè gran- 
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Come il giovin marchese al collo balzi 9*1 
Del giovin conte, e come a lui di baci 
Le gote imprima, e come il braccio annodo 
L’uno al braccio de l’altro, e come insieme 
Passeggino elevando il molle mento 
E volgendolo in guisa di colomba; 100 
E palpinsi c sorridansi e rispondansi 
Con un vezzoso tu. Tu fra le dame 
Sul mobii arco de le argute lingue 
I già pronti a scoccar dardi trattieni, 105 
S’ altra giugno improvviso a cui rivolti 
Pendean di già: tu fai che a lei presente 
Non osin dispiacer le fide amiche: ' 

Tu le carche farètre a miglior tempo 
Di serbar lo consigli. Or meco scendi HO 
E i generosi uffici e i cari sensi 
Meco detta af mio eroe; tal che famoso 
Por entro al suon de le future etadi, 

E a Pilade s’eguagli c a quel che trasse 


(li benefici di Giove, e traduce il virgiliano: Magnum 
Jovis increnientum. — V. 94. Amabil dea, cioè la Moda. 
Tutto questo brano, sino al v. 109 contiene la dipin- 
tura di quanto vìen fatto dal nobil mondo galante * 
al vespro di ogni giorno ; non occorre aggiugnere 
che tutto è finissima critica. _ Mobil arco , ecc., la 
lingua stessa; mobile perchè è un cinguettare con- 
tinuo; arco per relazione allo scoccar del dardo. 
— E a Pilade s‘ eguagli Pilade, noto unicamente per 
i tratti d' amicizia dimostrati ad Oreste nelle molto 
avversità dalle quali fu agitato: la loro. fedeltà d’a- 
micizia è passata in proverbio. - E a quel che trasse, ecc. 
Ercole. Tesèo, amico di Piritoo, per giovare una sua 
impresa scese con lui all’ inferno onde rapire a Plu- 
tone la vaga Proserpina; scoperti, vennero ambedue 
legati ad uno scoglio , che non avrebbero in eterno 
abbandonato, se Ercole, per l’amicizia e cognateladi 
Teseo, non fosse andato a liberarlo. _ Dopo ciò è fa- 
cile spiegare pefthè l’autore chiamò Teseo coll’ epi- 
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Il buon Teséo da le Tenarte foci. IJ.'i 

Se da i regni che l'Alpe o il mar divide 
Da l’italico lido in patria or giunse 
il caro amico, e dai perigli estremi 
Sorge d’arcano mal che in dubbio tenne 
Lunga, stagione i tisici eloquenti , 1 ìO 

Magnanimo garzone, andrai tu forse. 

Trepido ancora per l’amato capo, 

A porger voti sospirando? Forse, 

Con alma dubbia e palpitante , i detti 
E i guardi e il viso esplorerai de’ molti 125 
Che il giudizio di voi, menti si chiare. 

Fra i primi assunse d’Esculapio alunni? 

E di leni origlieri a Corner lasso 
Porrai sostegno, e vital sugo ai labbri 
Offrirai di tua mano? 0 pur, con lieve 150 
Bisso il madido fronte a lui tergendo 
E le aurette agitando, il tardo sonno 
Inviterai a fomentar con l’ali 
La nascente salute? Ahi no; tu lascia, 

Lascia che il vulgo di si tenui cure 135 
Le brevi anime ingombri; e d’un sol atto 
Rendi l’amico tuo felice a pieno. 

Sai che fra gli ozi del mattino illustri. 


telo di buono. — Tenarie foci, l’ inferno. Tenaro è un 
promontorio del Peloponneso, dove oggidì è il capo 
Maina; ivi, un antro spaventoso fe’ credere agli antichi 
fosse quello la porta dell’ inferno. _ V. HO. Meco 
scendi , sottint. o dea. — V. H9. l'enne in dubbio i 
fisici, qui fisico significa dottore in medicina. Nei 
versi che seguono si enumera quanto si presta ad 

un ammalato / leni origlieri, i soffici cuscini che 

tanto giovano airegrotantC/ — Bisso, tela finissima, cn> 
duta dagli antichi tessuta con lino delle Indie e del- 
l’Egitto; _ Jfodido fronte, fronte bagnato di sudore; 
tnadido è lat. — 11 sonno che fomenta la nascente sa- 
lute, cioè che ristora ed accresce insieme, ecc. — Le 
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Del gabinetto tripode sedendo, 
Grand’arbitro del bello oggi creasti 110 
Gli eccellenti ne l’arte. Gnor cotanto 
Basti a darti ragion su le lor- menti * 

E su l’opre di loro. Util ciascuno 

A qualch’uso ti fla. Da to mandato 

Con acuto epigramma il tuo poeta 1 l.'i ^ 

La mentita virtù traQgger puote 

D’una bella ostinata; e l’elegante 

l'uo dipìntor può, con lavoro egregio. 

Tutti dell’amicizia onde ti vanti 
Compendiar gli uffici in breve carta; l.’JO 
0 se tu vuoi che semplice vi splenda 
Di nuda maestade il tuo gran nome, 

0 se in antica lapide imitata 
Inciso il brami; o se, in trofeo sublime 
Accumulate, a. te mirarvi piace 155 

Le domestiche insegne; indi un bone 
Uampicar furibondo, c quindi l’ale 
Spiegar l’augel che i fulmini ministra; 

Qua timpani e vessilli e lance o spade, 

E là scettri e collane e manti e velli IGO 


brei'i anime, guarda quanta bellezza in quel brevi, che 
significa /ucco/e/ _ V. 139. Al tripode sedendo, ecc., 
scanno a tre piedi; ma qui dinota: sentenziando a tuo 
talento. Ricorda l’oracolo della Pitonessa, che al prof- 
ferire i suoi giudizi sedea sur un tripode. — V. 144. 
Da te mandalo, ecc. leggi : Il poeta di tua casa, inviato 
da te come portatore di pungente epigramma, può tra- 
figgere la virtù simulala, ccc — V. 130. Compendiar gli 
tìffu-'i in breve carta. Intendi i cosi detti biglietti di vi- 
sita, modo di adempiere agli offici dell’ amicizia, che 
all’època dell’autore era reputato ridicolo, ma che al 
presente, essendosi generalizzato, non è più ritenuto 
tale. — V. 130-160. Descrive i diversi modi con elio 
ponilo farsi i biglietti di visita. — Tutte quelle parti- 
celle disgiuntive o corrispondono alla parola sai. — 
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Cascanti argutamente. Ora li vaglia % ^ 
Questa carta, o signor, serbata airuopo;* 

Or fia tempo d' usarne. Esca, e con essa 
Del caro amico tuo voli a le porte 
Alcun de-nunci tuoi; quivi deponga lOTi 
La tessera beata, e fugga e tomi 
Ratto su Torme tue, pietoso eroe, 

Che già pago di te, ratto a traverso 
E de'trivii e del popolo dilegui. 

. Già il dolce amico tuo, nel cor commosso 1 70 
E non senza versar qualche di pianto 
Tenera stilla, il tuo bel nome or legge 
Seco dicendo: Oh ignoto al duro vulgo 
Sollievo almo de' mali! Oh sol concesso 
Facil commercio a noi alme sublimi 17') 
E d'affetti e di cure! Or venga il giorno 
che si grate alternar nobili veci 
A me sia datol Tale, sbadigliando. 

Si lascia da la man lenta cadere 

L'amata carta; e te, la carta e il nome 180. 

Soavemente in grembb al sonno oblia. 

Tu fra tanto colà rapido il corso, ' ^ 

J)eclinando, intraprendi ove la dama, 

Co' labbri' desiosi e il premer lungo 

Del ginocchio, .sollecito ti spigne i8;> 


Domestiche imegne, blasoni della famiglia L'ale spie- 

gar V augel, ecc., perifrasi che dinota Ta^n/a. — Ttrw- 
pani, strumenti di suono strepitoso, e per la loro forma 
alquanto diversi dal tamburo. — Argutamente , cioè 
che colla loro ^'acitura abbiano un significato, pre- 
sentino un pensiero. — V. 166. Tessera, segno, contras - 
segno. V. 173. Duro vulgo, ignorante, rozzo. — V. 176. 
Or venga il giorno, ecc., intendi : vien presto, o giorno, 
in che siami concesso alla mia volta di mandare un 
pari attestato, gradito e nobile. — V. 178. Tale, sbadi-y 
glianao, ecc. Oltre ai versi tanto imitativi dell’azione, 
qui è il caso di dire con Orazio: Ut pictura, poesis. 
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Ad altre opre cortesi. Ella non meno 
A r imperio possente, a i cari moti 
De l'amistà risponde. A lei non meno 
Palpita nel bel petto un cuor gentile. 

Che fa l’amica sua? Misera! Jeri, i90 

Qual fosse la cagion, fremer fu vista 
Tutta improvviso ed agitar repente 
Le vaghe membra. Indomito rigore 
Occupolle le cosce, e strapa forza 
Le sospinse le braccia. Illividirò 19.j 

I labbri onde l'Amor l’ali rinfresca; 

Enflò la neve de la bella gola; 

E celato candor da i lini sparsi. 

Effuso rivelossi a gli occhi altrui. 

Gli Amori si schermiron con la benda, 200 
E indietro rifuggironsi le Grazie. , ^ 

Invano il cavaliere, invan lo sposo 
Tentò frenarla, invan le damigelle. 

Che su lo sposo e il cavaliere e lei 
Scorrean col guardo, e poi ristrette insieme 20S 
Malignamente sorrideànsi in volto. 

Ella, truce guatando, curvò in arco 
Duro e feroce le gentili schiene; 

Scalpitò col bel piede e ripercosse 

La mille volte ribaciata mano, 210 

Dei tavolier ne le pugnenti sponde. 

Livida, pesta, scapigliata e scinta. 


_ V. 190-214. Descrizione d’ uno svenimento femmi- 
neo. — Indomito rigore, non potè più mover le mem- 
bra I labbri onde, ecc., i labbri pei quali amore, ecc. 

_ E celato candor da i lini sparsi, effuso rivelossi, ecc. 
Intendi ; le fu slacciata la veste d’in sul petto. — Gli 
Amori si schermiron con la benda, ecc. Cioè gli Amori 
ebbero orrore del male sopravvenuto alla dat^. — 
V. 201. ...Indietro rifuggironsi le Grazie, intendi; siccome 
i moti convulsi della dama turbarono la bellezza di 


Digilized by Coogle 



IL VESPno. 121 

Al fin stancò tutte le forze e cadde 
Insopportabil pondo sopra il letto. 

Nè fra l’ intime stanze o fra le chiuse 21'i 
Gemine porte il prezioso evento 

, Tacque ignoto moit'ore. Ivi la Fama 
Con uno il colse de' cent' occhi suoi, 

E il bel pegno rapito osci portando 

Fra le adulte matrone, a cui segreto 2iU 

Dispetto fanno i pargoletti Amori, 

Che da la maestà de gli otto lustri 
Fuggon volando a più scherzosi nidi. • 

Una è fra lor che gli altrui nodi or cela, 
Comoda e strigne*^ or d'ispida virtude ìì'i 
Arma suoi detti e furibonda in volto 
E infiammata ne gii occhi alto declama. 
Interpreta, ingrandisce i' sagri arcani 
De gli amorosi gabinetti e, a un tempo 
Odiata e desiata, eccita il riso S'.IO 

Or co' propri misteri, or con gli altrui. 

La vide, la notò, sorrise alquanto 
La volatile Dea; disse: Tu sola 
Sai vincere il clamor de la mia tromba. 
Disse e in lei si mutò. Prese il ventaglio, 2:i-> 
Prese le tabacchiere,' il cocchio ascese 
E là venne trottando ove de' grandi 


lei tanto armonica, le Grazie non seppero tollerarne la 
vista e si allontanarono. — MaUgnamente sorrideansi , 
il vero carattere delle cameriere, che si manifesta in 
* ogni occasione. — V. 215-223. .V^ fra l'intima stanze, 
ecc. Cioè: Nè tanto evento (il malore sopraggiunto alla 
dama), si contenne entro i suoi palagi ; ma fu recato 
fuori dalla fama tra i crocchi Belle matrone invidio.se 
delle giovani, siccome quelle che, avendo oltrepassati i 
quarant’anni, sono trascurato dalla gioventù. — Pre- 
zioso evento, prezioso per la maldicenza dei convegni 
eleganti. — Scherzosi nidi, cioè tra i giovani, sempre 
pronti al trastullo. _ Insopportabil pondo, peso che 
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È il consesso più folto. In un momento 
Lo sbadigliar s’arresta; in un momento 
Tutti gli occhi e gli orecchi e tutti i labbri 240 
Si raccolgono in lei; ed ella alfine, 

E ansando e percotendosi con ambe 
Le mani le ginocchia, il fatto espone 
E del fatto le origini riposte. 

Riser te dame atlor, pronte domane 245 
A fortuna simìl, se mai le vaghe 
Lor fantasie commoverà negato 
Da i mariti compenso a un gioco avverso, 

0 in faccia a lor, per deità maggiore. 
Negligenza d’amante, o fi can diletto 250 
Nata subita tosse: rise ancora 
La tua dama con elle e in cor dispose 
Di teco visitar l’egra compagna. 

Ite al pietoso ufficio, itene or dunque; 

Ma lungo consigliar duri tra voi 255' 

Pria che a la meta il vostro cocchio arrive. 
Se visitar, non già veder, l’amica 
Forse a voi piace, tacita a le porte 


non potea più essere portato , sostenuto. — V. 224- 
23 :j. Avverta il giovane al soggetto delle seguenti pro- 
posizioni , tutte legate colla prima, quella cioè della 
fama che narra il prezioso evento. — Una è fra loro, 
cioè una di quello matrone dagli otto lustri abbon- 
danti; costei assume vari caratteri, e si mostra sotto 
diversi aspetti ; è tanto sveglia di mente, che la moda 
istessa in lei si tramuta , c va a raccontare altrove 
r evento , condito di mimica arte. - Tutti gli occhi e 
gli orecchi, ecc. Con bella e naturai vaghezza è imi- 
tato il virgiliano ; Contkuere omnes intentique ora te- 

vebant Se mai le v(^he , ecc., cioè: Pronte 

ch’esse ad andare in deliquio, in convulsioni , se si ter- 
ranno offese per aver il marito negato di compensarle 
della perdita fatta al giuoco, o per essere state tras- 
curate dal proprio cavaliere, rapito d’innanzi ad altra 
dama più nobile e bella, o infine per tosse sopraggiunta 
alla fida cagnuolina. - Egra, lat. ammalata Y.2S7. Se 
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La volubile rota il corso arresti; 

E il giovanetto messagger, salendo 200 
Per le scale sublimi, a lei v' annunzi, 

Si che voi non volenti ella non voglia. 

Ma se vaghezza poi ambo vi prende 
Di spiar chi sia seco e di turbarle 
L'anima un poco, e ricercarle in volto 20.^ 
De’ suoi casi la serie, il cocchio allora 
Entri e improvviso ne rimbombi e frema 
L'atrio superbo. Egual piacere inonda 
Sempre il cor de le belle, o che opportune, 
0 giungano importune a le lor pari. 270 

Già le fervide amiche ad incontrarse 

« 

Volano impazienti; un petto a l'altro 
Già premonsi abbracciando; alto le gote 
D'alterni baci risonar già fònno: 

Già, strette per le man, co' dòtti fianchi 275 
Ad un -tempo amendue cadono a piombo , 
Sopra il sofà. Qui l'una un sottil motto 
Vibra al cor de J' amica e a i casi allude 
Che la fama narrò; quella repente 
Con un altro l'assale. Una nel viso 280 
Di bell'ire s'infiamma; e l'altra i vaghi 
Labbri un poco si morde: e cresce intanto 
E quinci ognor più violento, e quindi 


amate di far visita, ma non di vedere V amica, arre- 
state il cocchio tacitamente.*- Si che voi non volenti, ecc. 
Avverti la collocazione di queste parole che, sebben 
^ ripetute, dànno un pensiero nitido. — V. 263. La solita 
malignità dei visitatori di pura forma. — V. 271-285. 
Nessuno seppe finora pingere sì al vivo la visita di 
due dame galanti e poco. amiche. • Cadono a piombo, 
-tu senti e vedi il lor modo^i sedere. - Sottil motto, 
due 0 tre parole che accennano un pensiero, ma non 
lo danno complesso; ’qui vi è pure Tìdea che quel 
pensiero ha dall’ epigrammatico. - Un^oco si moriie, 
è l’atto di chi si trova leggermente offeso, e che non 
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Il trepido agitar de i duo ventagli. 

Cosi, se mai, al secol di Turpino 28-5 

Di ferrate guerriere un paro illustre 
Si scontravan per via, ciascuna ambiva 
L’altra provar quel che valesse in arme; 

E, dopo le accoglienze oneste e belle, 
Abbassavan lor lance, co’ cavalli 290 

Urtavansi feroci; indi infocate 
Di magnanima stizza, i gran tronconi 
Gittavan via de lo spezzato cerro 
E correan con le destre a gli elsi enormi. 
Ma di lontan per alta selva fiera 295 

Un messagger con , clamoroso suono 
Venir s’udiva galoppando; e l’una 
Richiamar a re Carlo o al campo l’altra 
Del giovane Agramante. Osa tu pure. 

Osa invitto garzone, il ciuffo e i ricci, 300 
Si ben finti stamane, h l’urto esporre 
De’ ventagli sdegnali; e, a nuove imprese . 
La tua bella invitando, i casi estremi 
De la pericolosa ira sospendi. 


può 0 non vuole rimbeccare l’ offesa, mentre si agi- 
tano i ventagli o checché altro si abbia alle mani, 
_ V. 28S. Osserva la somma facilità, del nostro au- 
tore di passare dal leggero argomento di due visita- . 
trici gelose a quello eroico di un combattimento, de- 
lineato con tanta esattezza di espressioni e verità di 
fatti. - Cosi se mai ai secol di Turpino. Era costume ^ 
dei cavalieri erranti, innanzi di appiccar zuffa tra loro, 
di richiedersi a vicenda del nome del casato; del pa- 
rentado , ecc. , costume praticato anche dagli eroi di 
Omero, come si trova neiriliade....rMr 7 )tnOj arcivescovo 
di Reims nel 7Si, a cui attribuivasi una Storia di Carlo 
Magno e di Rolando suo nipote; libro pieno di favole,' 
a cui attinsero l’Ariosto ed altfi autori di poemi ro- 
manzeschi. Quella storia del resto si crede opera di 
un Monaco del XVI secolo, che si fe’ chiamare Giovanni 
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Oh solenne a la patria, oh a l’orbe intero 30.'i 
Giorno fausto e beato, alfin sorgesti 
Di non più visto in eie! roseo splendore 
A sparger l’ orizzonte I Ecco, la sposa 
Di rami eccelsi l’inclit’alvo al flne 
Sgravò di maschia desiata prole 310 

La prima volta. Da le lucid’aure 
Fu il nobile vagito accolto a pena. 

Che cento messi a precipizio uscirò 
Con le gambe pesanti e lo spron 'duro. 
Stimolando i cavalli e il gran convesso 31 ò 
De l’etere sonoro alto férendo 
Di scutiche e di corni: e qual si sparse 
Per le cittadi popolose e diede 
A i famosi congiunti il lieto annunzio: 

E qual per monti a stento rampicando, 320 
Trovò le ròcche e le cadenti mura , 

De’ prischi feudi, ove la* polve e l’ombra 
Abita e il gufo ; e i rugginosi ferri , 

Sopra le rote mal sedenti, al giorno 
Di novo espose e fe’ scoppiarne il tuono; 323 
E i gioghi de’ vassalli e le vallee 
Ampie e le marche del gran caso empièo. 


Turpino. - Finti, lat. formati. — V. 305-330. Nasce il 
primogenito di nobil prosapia; tu vedi dinanzi a te 
dipinta la splendida e vera scena che in cotali occa- 
sioni sempre si ripete; tripudio generale, messi che cor- 
rono all’annunzio in ogni direzione, sparo di colubrine 
e di moschetti, poetastri che presentano il loro canto 
genetliaco, turbe di cantori fatidici, ecc. - IH rami ec- 
celsi, ecc. Di nobile, illustre prosapia. - Avverti la co- 
struzione del ferire, dicendosi ferir di punta, ferir rii 
spada e non altrimenti. - Ai famosi congiunti, ai pa- 
renti del neonato, divenuti in gran fama; qui è in 
senso ironico. - Im polve e l'ombra, esse pure presen- 
tate come viventi, e quindi applicato relegante verbo 
abita. - Rugginosi ferri, le colubrine, sorta d’arma che 
somigliava un cannone, ma più lungo e più sottile, 
piantata sopra un cavalletto, o quando si volea tras- 
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Nò le muse devote, onde gran plauso 
Venne l’altr’anno a gl'imenei felici, 

Già si tacquero al parto. Anzi qual suole 333 
Là su la notte de l’ardente agosto 
Turba di grilli e, 'più lontano ancora, 
Innumerabìl popolo di rane 
Sparger d’alto frastuono i prati e i laghi, 
Mentre cadon" su lor fendendo il buio 33.j 
Lucide strisce, e le paludi accende 
Fiamma improvvisa che lambisce e vola; 

Tal sorsero i cantori a schiera a schiera, 

E tal piovve su lor foco febèo 

Che di motti ventosi alta compagine 340 

Fe’ dividere in righe o in simil suono 

Uscir pomposamente. Altri scoperse 

In que’ vagiti Alcide; altri d’Italia 

Il soccorso promise; altri a Bisanzio 

Minacciò lo stermihio.. A tal clamore 345 


portare, 'sopra un carrettaccio. — V. 328. Nè le muse 
devote. Intendi qui coloro che avvilivano la poesia lino 
al punto da farne un mestiere per campare la vita ; 
nè sapevano altro faro che tessere servi encoinii a 
coloro da cui efìmo prezzolati. Ben diversi da questi 
profani il Parini, il quale cantò nella Vita rustica: Non 
fila d’oro nobili, ecc. (Vedi la nostra Edizione delle Li- 
riche di Panni). — V. 330. Medita sulla bella compa- 
razione di questi grilli e rane, e lo sciame di poeti e 
cantori sulla culla del neonato. - Lucide striscie, stelle 
cadenti. - le pu/Hf/i accende fiamma improvvisa, i fuo- 
chi fatui che facilmente si elevano dai cimiteri, dalle 
fogne, dalle pozzanghere per gaz idrogene che si svi- 
luppa. — V. 340. Che di motti ventosi alta compagine. 
Allude ai versi che non sono che vuote ciance ; prosa 
malamente misurata colle dita, c talora terminanti con 
egual cadenza, pretendendo che sia rima. _ Altri sco- 
perse in que’vagiti Alcide, ecc. Nei sonetti, nelle odi o 
canzoni per nascita di prole illustre era vezzo comune 
dei suddetti poeti, per lusingar Tamor proprio dei ge- 
nitori, il presagire nel neonato un uomo grande , un 
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Non ardì la mìa musa unir sue voci ; 

Ma del parto divino al molle ore.cchio 
Appressò non veduta e molto in poco 
Strinse dicendo : Tu sarai simile 
Al tuo gran genitore :{o0 


Già di cocchi frequente il corso splende, 

E di mille che là volano rote 
Rimbombano le vie. Fiero per nova 
Scoperta biga il giovane leggiadro, 

Che cesse al carpentier gli aviti campi, 

Là si scorge tra i primi. All’un de iati 
Sdraiasi tutto e de le stese gambe 
La snellezza dispiega. A lui nel seno 
La conoscenza del suo morto abbonda, :)òO 
E con gentil sorriso arde e balena 
Su la vetta del labbro, o da le ciglia 
Disdegnando, de’ cocchi signoreggia 
La turba inferior. Soave intanto 
Egli alza il mento, e il gomito protende Rio 
E, mollemente la man ripiegando, 

I merletti finissimi su l’alto 
Petto si ricompon con le due dita. 

Quinci vien l’altro che pur oggi al cocchio 

* 


eroe Alcide, Ercole Bisanzio, Costantinopoli. — 

V. 347-349. Ecco 1’ autore che con una sentenza pre- 
dico r avvenire del neonato : Tu sarai simUe al tuo 
Ifran genitore, cioè: come in natura non ci hanno ec- 
cezioni, nò sbalzi , cosi tu sarai una pura ripetizione del 
tuo genitore. — V. 332. 11 corso serale delle carrozze che 
a que’ tempi era fuori Porla orientale. La descrizione 
è grandiosa; ma più acuta e severa è la critica che 
l’autore fa dei signori che corrono lo stadio. Primo è 
un giovane che dilapida il proprio matrimonio; - biga , 
lat., cocchio a due cavalli, per distinguerlo da quello 
a quattro, detto quadriga. - .4 lai nel seno, ccc., superbo 
di sè stesso. — Poi segue un nuovo ricco; costui ieri 
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Da i casali pervenne e già s'ascrìve 370 
Al concilip de’ numi. Egli oggi impara 
A conoscere il vulgo, e già da quello 
Mille miglia lontan sente rapirsi 
Per lo spazio de’ cieli.' A lui davanti 
Ossequiosi cadono i cristalli 37u 

De' generosi cocchi, oltrepassando, 

E il lusingano ancor perchè sostegno 
Sia de la pompa loro. Altri ne viene 
Che di compro pur or titol si vanta; 

E pur s’affaccia e pur gli orecchi porge 380 
E pur sembragli udir da tutti i labbri 
Sonar le glorie sue. Mal abbia il lungo 
De le rote stridore e il calpestio 
De’ ferrati cavalli e l’aura e il vento, 

Che il bel tener de le bramate voci 385 
Scender non lascia a dilettargli il core. 

Di momento in momento il fragor cresco 
E la folla con esso. Ecco le vaghe 
A cui gli amanti per lo di solenne 
Mendicarono i cocchi. Ecco le gravi 390 
Matrone che gran tempo àrser di zelo 
Contro al bel mondo, e de l’ignoto corso 
La seelerata polvere dannare; 

Ma poi che la vivace amabil prole 
Crebbe e invitar sembrò con gli occhi Imene, 39:; 


era contadino, oggi vuol parere deiralta nobiltà, e gli 
par d’ essere mille miglia lontano dal volgo. — A 
questo ticn dietro un signore dai titoli comperati , a 
cui pare eh’ ogni persona debba parlare delle glorie 
sue, e impreca al fracasso delle ruote che gli toglie 
r udire ciò che dicono. Mai abbia il lungo, ecc., che 
ti venga il malanno, o stridore di rote, ecc. - Poi sus- 
seguono le signore ch’ebbero a prestito il cocchio; __ 
indi le matrone, contrarie al bel mondo e sempre ne- 
miche dcU’ignoto corso (non mai visitato); ma ora che 
hanno ragazze da 'marito {invitanti Imene) , ora le ci 


Digitized by Google 



IL VESPRO. 


129 


Cessero al fine, e le tornite braccia 
E del sorgente petto i rugiadosi 
Frutti prudentemente al guardo aprirò 
De i nipoti di Giano. AlTrettan quindi 
Le belle cittadine, ora è più lustri *400 
Note a la Fama , poi che a i tetti loro 
Dedussero gli dèi e sepper meglio 
E in più tragico stil da la toletta 
A i loro amici declamar l'istoria 
De’ rotti amori , ed agitar repente 405 
Con celebrata convuls'ion la mensa. 

Il teatro e la danza. Il lor ventaglio. 
Irrequieto sempre, or quinci or quindi 
Con variata eloquenza esce e saluta. 
Convolgonsi le belle: or su l’un fianco 410 
Or su l’altro si posano, tentennano. 
Volteggiano, si rizzan, sul cuscino 
Ricadono pesanti, e la lor voce 
Acuta scorre d’uno in altro cocchio. 

■ Ma ecco alfin che te divine spose 415 

Do gl’italici eroi vengono aneli’ esse. 

Io le conosco a i messagger volanti 

Che le annuncian da lungi ed urtan fieri 

E rompono la folla; io le conosco 

Da la turba de’ servi al vomer tolti 420 

Per che oziosi poi di retro pendano • 

Al carro trionfai con alte braccia. 


vanno anch’esse. — V. 399. Dei nipoti di Giano. Giano, 
figlio di Saturno, considerato come il patriarca de’pri- 
mitivi Italiani. — Seguitano a queste le semplici cit- 
tadine ; un misto di bizzarria, di schietti costumi e di 
stranezze; - e finalmente le divine spose degl’italici eroi. 
— V. 417. Messager volanti, i lacchè. - Al vomer tolti, 
cioè di lavoratori di campi, fatti servidori in livrea. _ 
Con alte braccia, in piedi dietro la carrozza, tenendosi 
attaccati alle nappe pendenti; al presente anche i ser- 
Parini, Giorno comm. 9 
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Male a Giuno ed a Paliadc-Mioerva 
E a Cinzia e a Citerea mischiarvi osate. 
Voi, pettorute Naiadi e Napee, 425 

Vane di piccini fonte o d'umil selva. 

Che a gli Egipani vostri in guardia diede 
Giove da l’alto, Vostr’ incerti sguardi, 

Vostra frequente inane maraviglia 
E l'aria alpestre ancor de’ vostri moti 430 
Vi tradiscono, ahi lasse! e rendon vana 
La moltiplice in fronte a i palafreni 
Pendente nappa, ch’usurpar tentaste; 

E la divisa onde copriste il mozzo 
E il cucinier, che la seguace corte 435 
Accrebber stanchi, e i miseri lasciare 
Canuti padri di famiglia , soli , 

Ne la muta magion serbati a chiave. 

Troppo da voi diverse, esse ne vanno 
Ritte ne gli atti cocchi alteramente 440 
E a la turba volgare che si prostra 
Non badan punto: a voi talor si volge 
Lor guardo negligente e par che dica: 

Tu ignota mi sei; o nel mirarvi, 


• 

vitori stanno seduti V. 423. Male a Giuno ed a Pallade- 

Minerva, ecc. In questo e nei seguenti versi vogUonsi 
intendere le ricche signore di campagna, che, nelle 
^feste solenni, come negli ultimi tre giorni di carnovale, 
vengono esse pure al corso. Le loro vesti stracariche di 
ornati, e di una moda disusata, la qualità del cocchio e 
dei cavalli, e la logora livrea dei servi, le distinguono 
visibilmente dalle cittadine. Dopo questo ricordo sarà 
facile intendere anche i versi; essi significavano: Voi 
Naiadi {Ninfe de’ fonti, intendi ricca castalda), tutte 
superbia, e voi, Napee (Ninfe de' fiori, intendi ricca af- 
fiUuatia), inorgoglite per un piccol fonte o una rara 
selvetta, che il sommo Giove (intendi un ricco signoi'e) 
diede da governare ai vostri consorti Egipani (Semidei 
silvestri, intendi i vostri mariti), voi fate mala opera 
collo osare di mischiarvi tra Giunone (i-epina degli dèi), 
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Col compagno susurrano ridendo. 44o 

Le giovinette madri de gli eroi 
Tutto empierono il corso e tutte han seco 
Un giovinetto eroe o un giovin padre 
D'altri futuri eroi che a la toletta , 

A la mensa, al teatro, al corso, al gioco 450 ^ 
Segnaleransi un giorno, e fieix cantati, 

S'io scorgo r avvenir, da tromba eguale 
A quella che a me diede Apollo e disse: 

* Canta gli Achilli tuoi, canta gli Augusti 
Del secol tuo. Sol tu manchi, o pupilla 455 
Del più nobile^ mondo; ora ne vieni 
E del regolator deir universo 
Rallegra or tu la moribonda luce. 

Già tarda a la tua dama; e già con essa 
Precipitosamente al corso arrivi. ‘ 460 

Il memore cocchier serbi quel loco 
Che voi dianzi sceglieste, e voi non osi 
Tra le ignobili rote al volgo esporre 
Se star fermi a voi piace ;*ed oltre scorra 
Se di scorrer v'aggrada, e a i guardi altrui 465 


Pallade-Minerva (dea delV armi e del sapere), Cinzia (la 
Luna) e Citerea (Venere), o, come vuol autore: a porvi 
a flanco di nobili severe matrone, di brillanti signo- 
re, ecc. - Pendente nappa, fiocchi pendenti. — V. 451- 
455. Qui Tautore ha voluto ricordare il pensiero: fetsa- 
mi simile al tuo gran genitore; e come Apollo diede a 
lui la tromba per cantare gli Achilli e gli Augusti del suo 
secolo, cosi . s’egli è profeta , crede che il nume istesso 
presterà Tegual tromba ad altri per cantare i futuri 
eroi , accennati nei versi 349 e 350 — V. 455. Pupilla 
del più nobile mondo, espressione eminentemente poe- 
tica. Come la pupilla è del corpC umano la più bella 

e la più nòbil parte, così tu, ecc Rallegrator delVu- 

niverso, il sole. — V. 460. Precipitosamente, ci arrivi a 
corsa. Nota pure l’armonia imitativa di questo verso, 
che ti fa sentire il rapido volar della carrozza. — 
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Spiegar gioie novelle e nuove, paci, 

Che la pubblica fama ignori ancora. 

Nè conteso a te fia per brevi istanti 
Uscir del cocchio, e sfolgorando intorno, 

Qual da repente spalancata nube, 470 

Tutti scoprir di tua bellezza i rai. 

Nel tergo, ne le gambe e nel sembiante 
Simile a un dio; poi che a te, non meno 
Che a l’altro semideo. Venere diede 
E zazzera leggiadra e porporino 475 

Splendor di gioventù, quando stamane 
A lo speglio sedesti. Ecco son pronti 
Al tuo scendere i servi. Un salto ancora 
Spicca, e rassetta gl' increspati panni 
E le trine sul petto; un po’ t’inchina; 480 
A i lucidi calzari un guardo volgi; 

Ergiti e marcia dimenando il fianco. 


V. 474. All’altro semideo, cioè Adone. Fu esso il figlio 
di quella Mirra che gli dèi mutarono nell’ albero 
• dello stesso nome, da cui geme una specie di gomma 
detta mirra, e che manda si soave odore. Adone 
nacque appunto dalle cortecce di quell’albero, in cui 
era stala cambiata la madre sua. Cresciuto nei bo- 
schetti delle ninfe, riesci di modi graziosi, amabilis-^ 
simi. Venere, sebben fosse stata la più acerrima ne- ^ 
mica della madre di lui, vedendolo si bello e di bei 
modi, lo prese ad amare, e tanto le fu caro che 
Marte ne divenne geloso. Non potendo il fiero soldato 
tollerare che la dea del mare prediligesse Adone, gli 
mandò un giorno incontro un feroce cinghiale, che lo 
assali. Adone si pose in difesa, e con ardin colpi uccise 
Tanimale, ma non cosi ch’ei non riportasse una grave 
ferita. Venere, fatta consapevole delravvenuto, accorse 
in aiuto del giovane|icui trovò disteso morente sur un 
tappeto di molli erbe : sparse la dea, sull’ acerba sorte, 
dolenti lacrime, che voglionsi cangiate in quel flore da 
noi chiamato anemone; il sangue di Adone fu seme, da 
cui nacquer le rose, le più belle che abbellano i nostri 
rosai. - Trine, trina, guarnizione lavorata a traforo. _ 
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0 il corso misurar potrai soletto, 

Se passeggiar tu brami ; o tu potrai 
De l’altrui dame avvicinarti al cocchio iS.j 
E inerpicarti ed introdurvi il capo 
E le spalle e le braccia e mezzo ancora 
Dentro versarte. Ivi ‘salir tanl’alto 
Fa le tue risa, che da lunge le oda 
La tua dama, e si turbi ed interrompa 490 
Il celiar de gli eroi che accorser tosto. 

Tra il dubbio giorno, a custodirla intanto 

Che solinga rimase. 0 sommi numi, 

Sospendete la notte, e i fatti egregi 

Del mio giovin signor splender lasciate 495 

Al chiaro giorno. Ma la notte segue 

Sue leggi inviolabili e declina 

Con tacit’ ombra sopra l’emispero; 

E il rugiadoso piè lenta movendo 
Rimescola* i color vari! infiniti , 500 

E via’ gli sgombra con l’immenso lembo 
Di cosa in cosa: e, suora de la morte, 

Un aspetto indistinto, un solo volto 
Ab suolo, a i vegetanti, a gli animali, 

A i grandi ed a la plebe equa permette; 505 
E i nudi insieme e li dipinti visi 
De le belle confonde e i cenci e l’oro; 

Nè veder mi concede a l’ aer cieco 
Qual de’ cocchi si parta o qual rimanga 
Solo a l’ombre segrete, e, a me di mano 510 
Tolto il pennello, il mio signore avvolge 
Per entro al tenebroso, umido velo.* 


V. 493. Descrizione degli eftetti d^a notte, rappresen- 
tata da una immensa Dgura, che rasparge di rugiada i 
fiori, e, incedendo lentamente, tutti i colori confonde 
si che l’universo non ha che una tinta. Il poeta non 
può più nulla vedere, nemmeno il suo Gioviti Signore, 
ravvolto esso pure nel tenebroso umido velo della 
notte. 
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ARGOM EIVTO. 


Descrizione della notte, 1-28. _ Costumi degli antichi 
al sopravvenir della notte, 29-37. _ Che avvenga al 
presente, 38-68. Timori del poeta per non veder 
più nella notte il suo alunno, 69-120. — Parte il 
cavaliere dal corso e va a veglia, 121-147. _ 11 pa- 
lazzo della matrona che invita i cavalieri, e le per- 
sone che si ammettono, 148-169. _ Gli invitati ar- 
rivano al palazzo , 170-189 — Arrivo del cavaliere 
e della dama; ascendono le scale; percorrono le 
diverse stanze; entrano nella gran sala, 190-274. 
— Invenzione del canapè, favola ; risultato di que- 
sta invenzione, 273-348. _ Enumerazione delle per- 
sone presenti a veglia , delineate a caratteri , 349- 
463. _ Come si contenga il cavaliere, 464-472. _ 
Argomenti diversi di conversazione; giuochi di pa- 
role; scherzi; facezie, 473-333. — Apprestamenti pel 

f àuoco; distribuzione dei giuocatori secondo il sesso, 
a condizione, l’età, l’indole, 336-608. — Il giuoco nei 
suoi particolari e nelle sue vicende, 609-639. _ -Giuo- 
chi diversi, 660 722. _ Il giuoco del Tarocco serbato 
ai provetti, 723-730. — Contegno dei giuocatori nelle 
vicende del giuoco, 731-764 — I rinfreschi, 763-816. 


Nè tu contenderai, benigna Notte, • 

Che il mio Giovane illustre io cerchi e guidi 
Con gli estremi precetti entro al tuo regno. 
Già di tenebre involta e di perigli. 

Sola, squallida, mesta alto sedevi 3 


V. 4. Già di tenebre involta e di perigli. Questa de- 
scrizione della notte è veramente un capo d’ opera. 
Tutti i particolari che v’ introduce il poeta sono cosi 
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Su la timida terra. Il debil raggio 
De le stelle remote e de’ pianeti. 

Che nel silenzio camminando vanno, 

Rompea gli orrori tuoi sol quanto è d’uopo 
A sentirli vie più. Terribil ombra * IO 
Giganteggiando si vedea salire 
Su per le case e su per l’alte torri 
Di teschi antiqui seminate al piede: 

E ùpupe e guQ e mostri avversi al sole 
Svolazzavan per essa e con ferali !-■> 

- Stridi portavan miserandi augùri : 

E lievi dal terreno e smorte fiamme 
Di su, di giù vagavano per l’aere 
Orribilmente tacito ed opaco; 

E al sospettoso adultero, che lento, 20 


adatti, le immagini cosi tetre e spaventevoli che, in leg- 
gendola/egli pare veramente di veder l’ombra gigante 
salir su per le torri, e di sentire lo strido degli augelli 
notturni, di veder le fiammelle lievi lievi sorger' per 
r aria opaca, ecc. Involta di perigli , perche i mù 
grandi e frequenti pericoli s’incontrano di notte Ti- 

mida terra, come la terra paventasse questa figura 
squallida e mesta. Avverti in quest’espressione timida 
terra, la figura di metonimia dove è posto l’effetto 
per la causa — Stelle remote, le più lontane, fisse. — 
Pianeti, i corpi celesti che girano; dal greco planao, 
eri-are. — V. 13. Di teschi antiqui, ecc., ricorda la bar- 
bara usanza dei signorotti del medio evo i quali, allor- 
ché, nelle guerre tra feudatari, 1’ uno riusciva vincitore 
e faceva prigioniero il nimico, questo facea rinchiudere 
in una torre ed ivi miseramente perire; — ùpupe, 
gufi, ecc., animali notturni e che non ponno sostenere 

la vista del sole V. 18. Di su di giù vagavano per 

l’aere, oiribilmente tacito ed opaco. L’andamento del 
primo verso imita al vivo il lieve agitarsi dei fuochi 
fatui. Le tre parole del secondo verso sono tre pennel- 
late da mano maestra, e chi non ne sente la bellezza, 
bisogna dire che è nato in ira affatto alle Muse. _ 
V. V). E al sospettoso adultero, ecc. Vedi la dipintura 
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Col cappel su le ciglia e tutto avvolto 
Nel mantel, se ne già con Tanni ascose, 
•Colpieno il core e lo strignean d'affanno. 

E fama é ancor che pallide fantasime 
Lungo le mura de i deserti tetti 25 

Spargean lungo acutissimo lamento. 

Cui di lontan per entro al vasto buio 
I cani rispondevano ululando. 

Tal fosti, 0 notte, allor che gT indicavi. 

Onde pur sempre il mio garzon si vanta, 30 
Eran duri ed alpestri; e con l’occaso 
Cadean, dopo lor cene, al sonno in preda, 

. Fin che l’aurora sbadigliante ancora 
Li richiamasse a vigilar su Topre 
De i per novo cammin guidati rivi 33 
E su i campi nascenti, onde poi grandi 
Furo i nepoti e le cittadi e i regni. 

Ma ecco Amore, ecco la madre Venere, 

Ecco del gioco, ecco del fasto i genii 
Che trionfanti per la notte scorrono, 40 


delTuomo della colpa; lo agita il sospetto, vuol coperto 
il volto, ha armatala inano per aggiungere alla colpa 
forse il delitto. Si tetro quadro l’autore ne fa onde Ti* 
magìnazione in contrapposto ci presenti la virtù In 

tutta la sua splendida bellezza V. 24. E fama è ancor 

che pallide, ece.Aìluàe agli sciocchi pregiudizii dell’appa- 
rizione delle anime de’trapassati,di spettri che vedeansl 
di notte-tempo andar vagando pei luoghi inabitati e de- 
serti. — V. 30. Onde pur sempre, ecc., dei quali il mio 
Giovine Signore non cessa mai dal vantarsi. - Duri ed al- 
pestri, crudeli e selvaticbi. - L’aurora, sbadigliante anco- 
ra,, ai primissimo spuntar dell’alba. Trae il pensiero 
dalla costumanza che hanno alcuni di sbadigliare dopo 
che si sono svegliati V. 35. Dei per novo cammin gui- 

dati rivi. Intendi i canali navigabili e quelli di irrigazio- 
ne che solcano in tutti i versi il territorio miianese e che, 
favorendo il commercio, sono fonte di prosperità e di 
ricchezza. — V. 38. Ecco gli amici del nostro signore : 
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Per la notte che sacra è al mio signore. 
Tutto davanti a lor, tutto s’irradia 
Di nova luce. Le nimiche tenèbre 
Fuggono riversate e l’ali spandono 
Sopra i covili ove le fere e gli uomini 45 
Da la fatica condannati dormono. 

Stupefatta la Notte intorno vedesi 
Riverberar, più che dinanzi al sole, 

Auree cornici e di cristalli e spegli 
Pareti adorne e vestimenti 'varii, - SO 
E bianche braccia e pupillette mobili 
E tabacchiere preziose, e fulgide 
Fibbie ed anella e mille cose e mille. 

Cosi r eterno caos, allor che Amore 
Sopra posovvi e il fomentò con l’ale, SS 
Senti il generator molo crearse; 

Senti schiuder la luce, e sè medesmo 
Vide meravigliando e tanti aprirse 
Tesori di natura entro al suo grembo. 


amore, giuoco e lusso; a loro consacrerà egli la notte. 
— V. 43. Sopra i covili ove le fere e gli uomini. Disse covili 
anche le abitazioni della plebe per mettere in maggior ri- 
salto i disagidella classe povera a fronte degli agi dei ric- 
chi. — V. 47. Vedi quant’è piacevole questa personifica- 
zione della notte, che attonita sta guardando cornici, 
vestimenta, preziose tabacchiere e per sino l’ occhio ir- 
requieto (pupillette mobili) delle eleganti signore. - Cosi 
l’eterno caos, ecc., leggi : Cosi il caos sentì in sè stesso 
crearsi il moto generatore dU>gni cosa, 'dopo che Amore, 
allargate Tali, si pose a lui di sopra e lo covò; ne 
venne allora la luce e tutte l’altre infinite bellezze. - 
Allude con ciò ad un’ opinione degli antichi, divisa 
anche da Esiodo , che il caos venisse fecondato 'da 
Amore. Questo mito dell’ antichità è tutto filosoficcx 
perciocché, giusta la definizione data dai grandi filosofi 
dei nostri tempi. Amore altro non significa che la vo- 
lontà ed il disegno di produrre, di manifestare, di crea- 
re. Come fu già addietro avvertito, ecco la favola 
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0 de’ miei studi generoso alunno, ‘ 60 

Tu seconda me dunque or ch’io t’invilo 
Glorie novelle ad acquistar, là dove 

0 la veglia frequente o l’ampia scena 

1 grandi eguali tuoi, degna de gli avi 

E de i titoli loro e di lor sorte « 63 

E de i pubblici voti ultima cura. 

Dopo lo tavolette e dopo i prandi! 

E dopo i corsi clamorosi occupa. 

Ma dove, ahi dove senza me t’aggiri. 

Lasso! da poi che in compagnia del sole 70 
T’involasti pur dianzi agli, occhi miei? 

Qual palagio ti accoglie, o qual ti copre 
Dai nocenti vapor eh’ Espcro mena 
Tetto arcano e solingo, o di qual via 
L’ ombre ignoto trascorri, ove la plebe, 73 
Affrettando tenton, s’urta e confonde? 
Ahimè! Tolgalo il del, forse il tuo cocchio. 
Ove il varco è più angusto, il cocchio altrui 
Incontrò violento; e qual de i duo 
Retroceder convenga e qual star forte 80 
Disputano gli aunghi alto gridando. 

Sdegna, egregio garzon, sdegna d’alzare 
Fra il rauco suon di Stentori plebei • 
Tu’amabil voce, e taciturno aspetta 
Sin che a l’ un piaccia riversar dal carro 83 


insegnatrice di un profondo principio. _ V. 60-68. 
Dopo la tavoletta, il pranzo ed il corso, il poeta si 
propone di condurre il cavaliefe alla conversazione 
o al teatro. Non lo trova però, è sfuggito all’ occhio 
suo (Vedi i tre ultimi versi del Vespro). _ V. 72 ....0 
qual li copre , ecc. , in quale sconosciuta casa sei tu 
andato per difenderti dai nocivi vapori che seco me- 
na Espcro? Espcro, pianeta di Venere, ed è il nome 
che riceve a sera; al mattino, quelio stesso pianeta 
dicesi Lucifero. — • V. 83. Stentore, araldo dei Greci al- 
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Lo suo rivale, o riversato aneh’esso 
Perigliar tra le rote e te per l’alto 
De lo infranto cristal mandar carpone. 

Ma l’avverso cocchier d’un picco! urto 
Pago se’n fugge, o d’un resister breve: 90 

Altin libero andrai. Tu non per tanto 
Doman chiedi vendetta; alto sonare 
Fa il sacrilego fatto; osa, pretendi 
E i tribunali minimi e i supremi 
Sconvolgi, agita, assorda: il mondo s’empia 93 . 
Del grave caso e per un anno almeno 
Parli di te, de’.tuoi corsier, del cocchio 
E del -cocchiere. Di si fatte cose 
Voi, progenie d’eroi, famosi andate 
* Ne le bocche de gli uomini gran tempo. 100 

Forse indiscreto parlator trattiene 
Te con la dama tua nel vóto corso. 

Forse a nova con lei gara d’ingegno 
Tu mal cauto venisti: e già la bella 
Teco del lungo repugnar s’adira; 103 

Già la man, che tu baci, arretra e tenta 
Liberar da la tua; e già minaccia 
Ricovrarsi al suo tetto e quivi sola 
Involarse ad ognuno infln che il sonno 
Venga pietoso a tranquillar, suoi sdegni. HO 


l’assedio di Troja; uomo di voce forlissiraa, assordan- 
te, a tal che si udiva, quando annunziava gli ordini | 
del supremo duce, per tutto il campo ; di qui 1’ uso 
di chiamar Stentorea una voce fortissima. _ V. 87. 

.... Per l’ alto de lo infranto cristal, ecc., obbligarti I 

a uscir carpone per il vano lasciato dal vetro in- ' 

franto. — L’avverso cocchier, il cocchiere in lite col 
tuo. _ Sacrilego fatto , quasi avesse fatto onta a un 
dio, avendo arrestato alquanto il tuo cocchio; e 

? er ciò ricorri, reclama, grida e protesta. _i V. 101- 
10. Altro dubbio del poeta dove si trovi il suo cava- 
liere. • Vóto corso, corso divenuto deserto. • Del lungo 
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Invan chiedi mercè, 'df mente invano 
A lei te stesso sconsigliata incolpi: 

Ella niega placarse. Il cocchio freme 
De r alterno clamore: il cocchio intanto 
Giace iramobiLfra T ombre; e voi, sue care 115 
Gemme, \\,Bel Mondo impaziente aspetta. 

Ode il cocchiere alfìn d'ambe le voci 
Un comando indistinto e, bestemmiando, 
Sferza i corsieri e via precipitando 
Ambo vi porta e mal sa dove ancora. 120 

Folle l Di che temei? Sperdano i venti 
Ogni augurio infelice. Ora il mio eroe . 

Fra’ Tamico tacer del vóto corso, ^ 

Lieto si sta la fresca ora godendo. 

Che dal monte lontan spira e consola. 125 
Siede al fianco di lui lieta norì meno ' 
L'altrui cara consorte. Amor nasconde 
La incauta face e, il fiero dardo alzando, 
Allontana i maligni. 0 nume invitto, 

Non sospettar di me; ch'io già non vegno 1.30 
Invido esplorator, ma fido ^mico 
De la coppia beata a cui tu vegli. 

E tu, signor, tronca gl'indugi. Assai 
Fur gioconde quell'ombre, allor che, prima 
Nacque il vago desio, che te congiunse 135 
A l'altrui cara sposa, or son due lune. 


repugnar sbadirà, vuole l’autore insegnarci che, nelle 
discussioni colle signore , non s’ ha mai ad essere 
testerecci; si espongono le ragioni contrarie, poi si 
volge ad altro r argomento. — V. Ili mente in 
vano, ecc., leggi: in vano tu incolpi te stesso a lei 
di essere una mente sconsigliata. — • Freme , i due in 
contesa gridano si forte che lo stesso cocchio n’ è 
scosso e ne prova un fremito. — V. 121. Dopo i dubbi 
viene la realtà; il Giovin Signore e la sua dama stan- 
nosi a godere la fresca notturna auretta (óra); — 
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Ecco il tedio a la fin serpe tra i vostri 
Cosi lunghi ritiri; e tempo è ornai 
Che in più degno di te pubblico agone 
Splendano i genii tuoi. Mira la notte liO 
Che col carro stellato alta se’» vola 
Per l’eterea campagna, e a te col dito 
Mostra Teséo nel ciel, mostra Polluce, 
Mostra Bacco ed Alcide e gli altri egregi 
Che per mille d’onore ardenti prove 145 
Colà fra gli astri a sfolgorar salirò. 

Svegliati a i grandi esempi e meco affretta. 
Loco è, ben sai, no la città famoso 
Che splendida matrona apre al notturno 
Concilio de’ tuoi pari, a cui la vita 150 
Fòra senza, di ciò mal grata e vile. 

Ivi le belle, e di feconda prole 


amico tacer, il soave silenzio; - nume invitto, nume che 
rendesti schiavo l’ universo, e che non fosti vinto giam- 
mai: - iwt'tdo cspforator, persona curiosa ed invidiosa 
del bene altrui ; _ son due lune , espressione poetica 
sempre usata per indicare i mesi, avvegnaché la luna 
compia il suo giro intorno alla terra appunto nello 
spazio d’un mese ad un bel circa. — Agone, luogo del 
combattimento, e talora il combattimento stesso; qui 
signiOca la sala a cui si reca la coppia. — V. 143. Mo- 
stra Teséo nel del, ecc. Nomina diversi pianeti che 
portano varii nomi; gli antichi attribuirono ai diffe- 
renti astri il nome di personaggi eh’ erano stati, vi- 
vendo, utili, o grandi Polluce, fratello gemello di 

Castore; in cielo essi danno nome a due pianeti 
sempre uniti; erano figli di Leda e di Tindaro, re 
della Laconia; la loro gloriosa impresa fu di liberare 
i mari dai corsari. Quando, nel furiare di una tempe- 
sta, apparivano queste due stelle unite, i naviganti l’a- 
veano per ottimo augurio; se una sola ,' pessimo. ■— 
V. OS. Loco ètte la città, ecc. La casa, forse unica, di 
una illustre annosa dama, nota per le veglie frequen- 
tale; - concilio, qui vale adunanza, raccolta. - Le per- 
sone che colà vanno, sono di tre classi ; ivi si giuoca, 
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Inclite madri, ad obliar se’n vanno 
/ Fra la sorte del gioco i tristi eventi 

De la sorte d’amore, onde fu il giorno l'io 
Agitato e' sconvolto. Ivi le grandi 
Avole auguste, e i genitor leggiadri 
De’ già celebri eroi, il senso e l’onta 
Volgon de gli anni a rintuzzar fra l’ire 
Magnanime del gioco. Ivi la turba 160 
De la feroce gioventù divina 
, Scende a pugnar con le mirabil’arme 
Di vaghi giubboncei, d’atti vezzosi, 

Di bei modi del dir stamane appresi; 

Mentre la vanità fra il dubbio Marte 165 
Nobil furor ne’ forti petti inspira, 

E con vario destin dando e togliendo 
Le combattute palme, alto abbandona 
I leggieri vessilli a l’aure in preda. 

Ecco che già di cento faci e cento 170 

Gran palazzo rifulge. Multiforme 
Popol di servi baldanzosamente . 

Sale, scende, s’aggira. Urto e fragore 
Di rote, di flagelli e di cavalli. 


si parla, e si mettono le vesti in mostra. — V. lo". 
Avole auguste, e i genitor, ecc. Intendi : in quella 'casa 
le vecchie signore, ed i genitori pure inoltrati negli 
. anni, per vendicarsi del sistema nervoso illanguidito, 
’e delle ingiurie che a loro fece il tempo, vanno a cer- 
care nuova vita fra le potenti ire, suscitate da avver- 
sità di giuoco Magnatìitne, detto per ischerno, non 

essendoci balordaggine maggiore di quella d’ adirarsi 
per gli eventi del giuoco, quando il caso soltanto lo 
governi. — Avverti questa feroce gioventù, le cui arme 
sono giubboncini, sdolcinature, o eleganti parole ap- 
pena apprese. — Dubbio Marte , incertezza di chi, in 
questa gran battaglia di giubbe ed altre baie, riescirà 
vincitore. — V. 170. Ecco un meraviglioso guazzabu- 
glio, presentato nel più elegante modo. — Multiforme, 
cosi chiamato per la varietà delle stature e delle as- 
Parini. Giorno conm. 10 
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Che vengono, che vanno, e stridi e fischi; 175 
Di gente che domandan, che rispondono, 
Assordan l’aria a l’altc mura intorno. 

Tutto è strepito c luce. 0 tu che porti 
. La dama e il cavalier, dolci mie cure. 

Primo di carri guidator-, qua volgi 180 
. £ fra il denso di- rote arduo' cammino 
Con olìmpica man splendi e, d’un corso 
Subentrando ì grand’ atri! , a dietro lascia 
Qual pria le porte ad occupar tendea. 

Quasi a propria virtù plauda al gran fatto 185 
Il generoso eroe, plauda la bella. 

Che con Tagli pensier scorre gli aunghi 
De le dive rivali e novi al petto 
Sente nascer per te teneri orgogli. 

Ma il bel carro s’arresta; e a te la dama, 190 
A te, prima di lei sceso d’un salto. 

Affidata, o signor, lieve balzando 
Col sonante calcagno iT suol percote. 

Largo dinanzi a voi fiammeggi e gronde. 
Sopra Tara de’ numi ad arder nato, 195 
Il tesoro de Tapi: e a lei da tergo 
Pronta di servi mano, a terra proni. 


sise. — Di flagelli, lat, sferze V. 182. Con olimpica 

man splendi. Cioè con mano esperta nel guidare i ca- 
valli, quali doveano averla coloro che gare^iavano 
in Olimpia nella corsa dei carri. — V. 186. Il generoso 
eroe, il signore, soggetto del poema. — Scorre gli aun- 
ghi, ecc., col pensiero scorre innanzi ai cocchieri delle 
altre signore di lei rivali V. 194. Fiammeggi e gron- 

de , rischiari abbracciando e coli la parte liquefatta 
che sovrabbonda. — V. 193. Sopra l’ara de’ numi ad 
arder nato, il tesoro dell’api. Vaga perifrasi per dire i 

cerei V. 198. Lo smisurato lembo allo sospenda, ecc. 

Allude alla moda delle vesti ■a lunga coda, che usa- 
vasi allora dalle donne patrizie. Pare che fosse un loro 
privilegio quello d’ avere un servo che la tenesse in 
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Lo smisurato lembo alto sospenda; 

Somma felicità, che lei separa 

Da le ricche viventi, a cui per anco, 200 

Misere! su la via l’estrema veste 

Per la polvere sibila strisciando. 

Ahi! Se novo sdegnuzzo i, vostri petti 
Dianzi forse agitò, tu chino e grave 
A lei porgi la destra e seco inoltra, 20ò 
Quale Ibero amador, quando, raccolta 
Da l'un lato la cappa, contegnoso 
Scorge l'amanza a diportarse al vallo 
Dove il tauro abbassando i corni irati* 

Balza gli uomini in aito, o gemer s’ode 210 


alto, perchè coi versi che seguono il poeta dice cliiara- 
niente; Uuesta è una felicita, percliè cosilo dama, sei 
distinta dalle altre signore , ricche ma non patrizie ; 
sventuratamente, queste ricche sono tuttora condan- 
nate ad udire il sibilo che manda l’ estremità della 
loro veste, strisciante sul suolo. _ V. 203. Sdegnuzzo , 
sdegno sorto per futile cagione , e di lieve momento 
in sè — Le varietà dei diminutivi è una propietà par- 
ticolare alla lingua italiana. — V. 206. Quale Itero ama- 
dor, ecc. Accenna allo spettacolo della caccia del toro, 
tanto gustato dagli Spagnuoli, e anticamente e a giorni 
nostri. Chiuso il toro in un’ arena , entrano alcuni 
uomini ad eccitarlo, aizzarlo, renderlo furioso; questi 
allora si ritirano, e ne subentrano altri che tendono a 
colpirlo infra le corna, a stramazzarlo , ad ucciderlo. 
Tafora a ciò riescono ; ma qualche volta il toro, a.stuto 
e più veloce, prende l’uomo in sulle «orna e il lancia in 
alto, da dove cade esanime, vittima di un coraggio scioc- 
camente mostrato. Ibero, d’Iheria, Spagna. - Raccolta 
la cappa, tirato in disparte il mantello; _ amanza . 
amante, voce antica ed ora noli adoperata in .senso 
nobile; — oaWo, palancato intorno a un terrapieno, 
ed anche il terrapieno stesso. _ V. 210 ....0 gemer 
s’ode, ecc., ricorda gli auto-da-fè, tanto frequenti in 
Spagna all’epoca di Torquemada, e già molto tempo 
prima in Fr£\ncia all’epoca della guerra deglt Albigesi. 
Gli accusati di eresia venivano dal tribunale deH’inqui- 
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Crepitante Giudeo per entro al foco. 

Ma no; chè T amorosa onda pacata 
Oggi siede per voi, e, quanto è d'uopo 
A vagarvi il piacer, solo la increspa 
. Una lieve aleggiando aura soave. 215 

Snello adunque e vivace offri a la bella 
Mollemente piegato il destro braccio: 

Ella la manca v'inserisca: prèmi 
Tu col gomito un poco : un poco anch'ella 
Ti risponda premendo e a la tua lena 220 
Dolce peso a portar tutta si doni; 

Mentre, lieti celiando, a brevi salti 
Su per r agili scale ambo affrettate. 

Oh come al tuo venir gli archi e le volte 
De' gran titoli tuoi forte rimbombano! 225 ^ 


sizione processati e condannati a perire in mezzo alle 
fiamme. Non avendo però quel tribunale ecclesiastico 
la forza di far eseguire tali sentenze, consegnava que- 
gl’ infelici all’ autori t?i civile che vergognosamente si 
prestava a tanto abbominio d’uccidere uomini, della 
cui reità, non potea avere convincimento, nè la puni- 
zione potea essere un suo diritto ed un dovere; le colpe 
morali sono punite da Dio soltanto; iniquo e repro- 
bando era per ciò il procedere deU’inquisizione, perchè 
essa. non volea processare che il peccato, e più ribut- 
tante era per questo la condotta del governo di Spagna. 
Intanto i padri inquisitori celebravano messa e can- 
tavano un miserere, — Crepitante, epiteto imitativo di 
materia grassa o salata che si strugge in mezzo al fuoco. 

— V. 217. Mollemente piegato, insegna il modo con che 

si olire il braccio alla dama. — Agili scale, scale age- 
voli, comode V. 224. Oh come al tuo venir, ecc. Ac- 

cenna al costume di- annunziare ad alta voce, alla 
conversazione raccolta, il signore che arrivava, con 
tutti i suoi titoli. — Volubili, che si aggirano sui car- 
dini. — E a quel suono, ecc. Una superbia degna di te 
ti senti in cuore, e r anima altera si fa più gonfia e 
ingrossa. - Bada a quei due epiteti eccelsa, piu vasta. 

— Del tuo grande, in senso neutro, cioè della tua gran- 


♦ 
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Come a quel suon volubili le porte 
Cedono spalancate, ed a quel suono 
Degna superbia in cor ti bolle e face 
L'anima eccelsa rigonfiar più vasta 1 
Entra in tal forma e (lei tuo grande ingombra 230 
Gli spazi fortunali. Ecco di stanze 
Ordin lungo a voi s'apre. Altra di servi 
Infimo gregge alberga, ove tra lampi 
^ Di molteplice lume or vivo, or spento, 

E fra sempre^ncostanti ombre schiamazza 23o 
Il sermon patrio e la facezia e il riso 
De l'energica plebe. Altra di vaghi. 

Zazzeruti donzelli è certa sede, 

* Ave accento stranier misto al natio 
Molle susurra, e s'apparecchia intanto 240 
Copia di carte e multiforme avorio; 

Arme l'uno a la pugna, indice l'altro * 
D'alti cimenti .e di vittorie illustri. 

Alfin più interna e di gran luce. e d'oro 
E di ricchi tappeti aula superba 2 io 

Sta Nervata per voi, prole de' numi. 

Io, di razza mortalo ignoto vatp. 

Come ardirò di penetrar fra i cori 
De' semidei, ne lo ciii sangue invano 
Gocciola impura cercheria con vetro 2Ò0 


♦ 

dezza. _ V. 232. Altra di servi, ecc. In una stanza 
stanno i servi, che parlano il dialetto, ma sempre 
profferiscono argute facezie, energici propositi, e ri- 
dono apertamente con quella vibratezza che* è propria 
del popolo; — in un’altra ci son pure dei seryi di un 
ordine più elevato, che parlano un linguaggio incerto, 
nè straniero, nè nativo;- costoro apparecchiano carte 
da giuoco, e dei pezzetti di .avorio tagliati a diverse 
fogge usali a segnale di partite vinte. ---Zazzeruti, 

con gran zazzera, "parrucca V. 230. Colui che vide a 

nuoto, ecc. Leawenhoeck, celebre fisico olandese, che 
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Indagalor, colui che vide a nuoto 
Per l'onda genitale il picciol uomo? 

Qui tra i servi m’arresto e qui da loro 
Nuove del mio -signor virtudi ascose 
Tacito apprenderò. Ma Ju sorridi, 2ò5 

Invisibil Caqiena, e me rapisci 
Invisibil con te fra li negati 
Ad ogn’ altro profano aditi sacri. 

Già il mobile de’ seggi ordine augusto 
Sovra i tiepidi strati in cerchio volge: 260 

E fra quelli eminente i fianchi estende 
Il grave Canapé. Sola da un lato 
La matrona del loco ivi s’appoggia 
E con la man, che lungo il grembo cade,^ 
Lentamente il ventaglio apre o socchiude. 26ò 
Or di giugner è tempo. Ecco le snelle 
E le gravi per molto adipe dame. 

Che a passi vQlocissimi s’ affrettano 
Nel gran consesso. 1 cavalieri egregi 


V § 

dicca d’ aver scoperto i germi dell’uomo. — Da toro 
nuove del mio signor, ecc., l’autore vuol qui sferzare lì 
difetto di coloro che, vogliosi di conoscere i fatti altrui, 
si indirizzano ai servidori, cui provocano con incerte 
parole, invogliando co.si indirettamente al dire que- 
sta classe di persone facilmente parliera. _ V. 236. 
Invisibil Camena. Camena, dea previdente e di pro- 
fonda penetrazione. Camene è il vocabolo con che i 
latini denominav-ano le Muse; qui adunque significa ; 
e tu. Musa invisibile, trasporti me pure non veduto in 
mezzo a quella illustre società nella quale non sono 
ammessi .i profani. — V. 267. Dame gravi per molta 
adipe, signore lente per troppa grassezza; - adipe, l&\. 
grasso. — Vortice fallo, ecc., vanno fino alla sedia su 
cui sta assisa la padrona, e poi si volgono sopra sè 
stesse, e dopo aver detto sottovoce non so quale pa- 
rola, che riesce un complimento monco, senza senso, 
dileguansi dissiniutaudo, cioè senza dar punto Dell’oc- 
chio, mogge, mogge, fra le più umili sedie. - Distingui 
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Lor camminano a lato: ed elle, intorno 270 
A la* sedie maggior vortice fatto 
Di sé medesme, con sommessa voce 
Brevi note bisbigliano, e dileguansi 
Dissimulando fre le sedie umili. 

Un tempo il Canapé, nido giocondo 275 

Fu di risi e di scherzi, allor che Fombre 
Abitar gli fu grato ed i tranquilli 
Del . palagio recessi. Amor primiero 
Trovò Fopra ingegnosa. Io' voglio, ei disse , ‘ 
Dono a le amiche mie far d'iin bel seggio, 280^ 
Che tre ad un tempo nel suo grembo accoglia. 
Cosi, qualor de gl* importuni altronde 
Volga la turba, sederan gli amanti 
L*uno a Iato de l* altro, ed io con loro. 
Disse, fe* plauso con le palme, e Tali 285 
Aprì volando impaziente a Topra. 

Ecco, il bel fabbro lungo pian dispone . 

Di tavole contesto e molli cigne. 

A reggerlo vi dà vaghe colonne 

Che del silvestre Pane i piè leggieri 290 

Imitano scendendo: al dorso poi . 

V’alza pàtulo appoggio e il volge ai lati 


bene il significato di simulare e dissimulare. - V. 275- 
348. Contiene questo brano la bella favola del Ca- 
napè, con tutte le gioie ed i vantaggi de’primi suoi gior- 
ni di vita ; divenuto sede del Puntiglio e della Noia, si 
raccomanda di fuggirlo. La grazia della sposizione, la 
novità dei concetti e quel costante arguto sentenziare, 
formano i pregi principali di questa novelletta. -ilecmè, 
lat., le parti più riposte, più solitarie di una casa. — 
V. 281. Il canapè era destinato a contenere tre persone, 
e non di più; Amore espone più sotto la ragione di 

ciò. - Molli cigne, cinghie facilmente cedévoli V. 290. 

Del silvestre Pane i pie* leggeri, ecc., le colonnette del 
canapè terminavano a foggia di piedi di capra; *-pa- 
tulo , lat., ampio, steso; — /fmiioso acanto, come la 
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Come far soglion flessuosi acanti, 

0 rjcche coma d’arcade montonei 
Indi predando a le vaganti aurette -295 
L’ali e le piume, le condensa e chiude 
In tumido cuscin che tutta ingombri 
La macchina* elegante; e alfin l’adorna 
Di molli sete e di vernici e d’oro. 

Quanto il dono d’ Amor piacque a le belle ! :100, 
Quanti pensi'er lor halenaro'in mente! 

Tutte il chiesero a gara: ognuna il volle 
Ne le stanze più interne: appiause -ognuna 
A la innata energia del vago arnese. 

Mal repugnante e mal cedente insieme 305 
Sotto a i mobili fianchi. Ivi sedendo 
Si ritrasser le amiche e, da lo sguardo 
De’ maligni lontane, ai fidi orecchi 
Si mormorare i delicati arcani. 

Ivi la coppia de gli amanti, a lato 310 
De l’arbitra sagace, o i nodi strinse 
0 calmò l’ira e nuovo leggi apprese. ' 

Ivi sovente l’amador faceto 

Raro volume a l’altrui cara sposa 

Lesse spiegando, e con sorrisi arguti 315 

Lepida imago fe’ notar tra i fogli. 

Il fortunato seggio invidia mosse 


foglia d’acanto che in dolci modi si-piega. _ V. 29i. 0 
ricche conia d’arcade montone. L’Arcadia era famosa an- 
-- che per l’eccellenza de’suoi pascoli e del suo bestiame. 
_ V. 295. Nulla è più elegante di questo togliere alle 
aurette quanto bisogna per fare i cuscini del canapè. - 
Timido, gonfio; - innata energia, la solidità delfamesc 
risultante dalla sua stessa costruzione. — V. 305. Mai 
repu^nante e mal cedente insieme, ecc. Vaga maniera per 
esprimere l’elasticità del canapè. — V. 317. Ammira la 
grazia di questo passaggio; il canapè dopo tante glorie 
di geniali convegni e di tranquilli riposi, è fatto segno 
d’invidia da parte delle sedie minori. — V. 323. Avvi due 
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De le sedie minori al popol vario: 

E fama ò che talora invidia mpsse 

Anco ai talami stessi. Ahi perchè mai .320 

Vinto da insana ambizione uscio 

Fra lo immenso tumulto e fra il clamore 

De le veglie solenni? Avvi due genii 

Fastidiosi e tristi, a cui dier vita 

L'Ozio e la Vanità; che, noti al nome 32o 

Di Puntiglio e di Noja, erran cercando 

Gli alti palagi e le vigilie illustri 

De la stirpe de' numi. Un fra le mani 

Porta verga fatale onde' sospende 

Ne' miseri percossi ogni lor voglia 330 

E, di macchine al par che l'arte inventi. 

Modera l' alme a suo talento e guida : * 

L'altro piove da gli occhi atro vapore 

E da la bocca sbadigliante esala 

Alito, lungo che, sembiante a i pigri -33o 

Soffi deli' austro, si dilata e volve 

E d'inane torpor’le menti occupa.- 

Questa del canapè coppia infelice 

Allor prese F imperio, e i risi e i giochi 

Ed Amor ne sospinse e trono il fece, 340 

Ove le madri de le madri eccelse 


(jenii, ecc. Personifica il Puntiglio e la Noia^ e gli dice 
figli d’Ozio e Vanit?i, al modo che gli antichi poeti per- 
sonificarono la Paura, la Fame, V Invidia, la Discordia, 

la Fama, ecc V. 329. Sospende ne’ percossi ogni lor 

voglia; osserva con’ quanta grazia presenti gli effetti del 
puntiglio, e quindi la condizione in che si pone il 
puntiglioso; nè men- bella è la dipintura degli effetti 
della noia, che comincia: L’altro piove dagli òcchi, ecc. 
:^V. 338-345. A chi. è ornai più destinato il Canapè? 
Al puntiglio ed alla noia. — Esercitan lor tosse, fanno 
prova dei diversi toni che.manda la tosse; — avverti 
anche alla grazia di quelle due voci distinti, dei versi 


V 
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De’ primi eroi esercitan lor tosse; 

Ove r inclite mogli, a^cui beata 
Rendon la vita titoli distinti, 

Sbadigliano distinte. Ahi fuggi, ahi fuggi, 345 
Signor, dai tetro influsso e là, fra i seggi 
^ De le più miti dee, quindi remoto, 

Con Talrna gioventù scherza e t’allegra. 
Quanta folla d’ eroi I Tu, che modello 
D’ogni nobil virtù, d’ogn’atto egregio 350 
Esser dèi fra’ tuoi pari, i pari tuoi 
A conoscere apprendi e in te raccogli 
Quanto di bello e glorioso e grande 
Sparse in cento di loro arte o natura. 

Altri di lor ne la carriera illustre -355 
Stampa i primi vestigi; altri gran parte 
Di via già corse; altri a la metaiiè giunto. . 
Invano il vulgo temerario a gli uni 
Di fanciulli dà nome; e quelli adulti. 

Questi ornai. vegli di chiamare ardisce: 360 
Tutti son pari. Ognun folleggia e scherza; 
Ognun giudica e libra: ognun del pari 
L’altro abbraccia e vezzeggia: in ciò soltanto 
Non simili tra lor, che ognun sua cura 
Harfra T altre diletta onde più brilli. 365 
Questi or esce di là dove ne’ trivi* 

Si ministran bevande, ozio e novelle. 


^ che seguitano. — V. 349-423. Enumerazione delle per- 
sone presenti a quella veglia. — V. 352 ..../n te racco- 
gli, ecc., riassumi in te la bellezza, la gloria e la gran- 
dezza che, su cento tuoi pari, sparse natura ed arte. 

- 1 primi vestigi, fa i primi passi. V. 360-366. Brillante 
scena di tutte queste persone,- giovani, adulti e vecchi, ^ 
misti insieme e confusi, che si reputano eguali, eccetto 
che in una cosa: ciascuno ha un suo speciale proposito, 
che maggiormente accarezza per più brillare in quello. 

~ V. 366. Questi or esce di là dove ne* trivi, ecc. Vuoisi 


s 
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Ei v’ andò mattutin, parlinne al pranzo , 

Vi tornò Ano a notte; e già sei lustri 
Yolgon da poi che il bel tenor di vita 370 
Giovinetto intraprese. Ahi chi di lui 
Può, sedendo, trovar più grati sonni 
0 più lunghi sbadìgli, o più fiate 
D'atro rapò solleticar le nari, 

0 a voce popolare orecchio e fede 375 
Prestar più ingordo e declamar più forte? 
Quegli è Palmo garzon che con maestri 
"Da la scutica sua moti di braccio 
Desta sibili egregi e l’ore illustra 
L'aere agitando de le sale immense 380 
Onde ì prischi trofei pendono e gli avi. 
L'altro è l'eroe che, da la guancia enOata 
"e dal torto oricalco, a i trivi annunzia 
Suo talento immortai qualor dall'alto 
De' famosi palagi emula il suono 385 

Di messager che frettoloso arrivo. 

Quanto, è vago a mirarlo allor che in veste 
Cinto spedita, e con le gambe assorte 
In ampio cuoio cavalcando, a i campi 
Rapisce il cocchio ove la dama è assisa 390 
E il marito e l'ancella e il figlio e il cane! 


intendere chi frequenta tutto giorno i caffè. Avverti 
qui la parola avvilitiva usata del poeta per dinotare 

J uesti convegni degli oziosi. ~ V. 371. Enumera i 
ifetti dell’ ozioso , che consuma la propria vita al 
caffè: dormire, sbadigliare, fiutar tabacco, come 
spugna gonfiarsi di notizie vaghe, e gridar forte. — 
V. 377. Leggi : Quegli è un illustre giovane che con 
studiati movimenti di braccio fa uscire dalla sua sferza 
de’ bei suoni sibilanti, e consuma suo tempo, cammi- 
nando su e giù pelle sale de’ suoi antenati. — E quindi 
uno sciocco che non ha la credenza dei meriti per- 
sonali. — V. 382. U altro 4 l’eroe, ecc. "Giovane che 
d’ altro non s’ occupa che di suonare una tromba 
{torto oricalco) come fa un postiglione, o di cavalcar 
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Vuoi su lucido carro in di solenne 
Gir trionfando al corso? Ecco quell'uno’ 

Che al lavpr ne presieda. E legni e pelli 
E ferri e sete e carpentieri le fabbri 395 
A lui son noti, e per l'Ausonia tutta 
É noto ei pure. Il Calabro, di feudi 
E d'ordini superbo, i duchi e i prenci 
Che pascon Mongibello, e fin gli stessi 
Gran nipoti romani, a lui sovente 400 
Ne commetton la cura: ed ei se 'ri vola 
D'una in altra officina, infin che sorga. 
Auspice lui, la fortunata mole; 

Poi di tele ricintà c contro all’ onte 
Della pioggia e del sol ben forte armata ', 405 
Mille e più passi l' accofnpagna ei stesso 
Fuor de le mura e con soave sguardo 
La segue ancor, sin che la via declini. 

Or non conosci del,figliuoI di Maja 

Il più celebre alunno, al cui consiglio . 410 




pe’ campi, facendo scipiti scherzi. — V. 392. Vuoi su 
lucido carro, ecc.; un terzo giovane che si estima da 
molto per saper ideare un cocchio fantastico d’ire al 
corso ; conosce ed è noto a Italia tutta ; _ carpentiere, 
fabbricatore di cslctì-, — Mongibello , o Etna, uno dei • 
nostri vulcani nella Sicilia; qui s’intende l’isola stessa. 
À’ piedi di quella montagna ci sono pascoli ricchissi- 
mi. - V. 404. Di tele ricinta, ecc. ; ricorda il costume 
dei carpentieri di coprire, anzi di fasciare una car- 
rozza nuova, che esca dalle loro officine e sia spedita al 
signore che la commesse — V. 409. Or non conosci del 
figliubl di Maja, il più celebre alunno. Mercurio,, figlio 
di Giove e della Ninfa Maja, dio del giuoco. Qui in- 
tendi r arbitro inappellabile nelle quìstioni a cui dà 

luogo il giuoco Dunque, nella enumerazione che il 

poeta ne la, questo quinto personaggio rappresenta il 
giuocatore. — Costui, coll’ arte sua del giuoco, attuta 
le emicranie* o rende rnen aspra la tosse nelle vec- 
chie; dopo pranzo, a quelle signore che stanno tra 
il settimo e l’ottavo lustro (le belle declinanti), insegna 
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Nel gran dubbio de’ casi ogn’ altro cede, 

Sia che dadi versati, o pezzi eletti, • 

0 giacenti pedine o brevi p grandi 
Carte mescan la pugna? Ei sul mattino 
Le stupide emicranie o l’aspro tossi 415 
Molce, giocondo, a le canute dame. 

Ei, già tolte le mense, i nati or ora 
Giochi a le belle declinanti insegna. 

' Ei, la notte, raccoglie a sè d’intorno 

Schiera d’eroi che nobil estro infiamma 420 
D’apprender l’arte onde l’altrui fortuna , 
Vincasi e domi, e del soave amico ' 

Nobil parte de’ campi all’altro ceda. 

Vedi giugner. colui che, di cavalli 
Invitto doraator, divide il giorno 42.5' 

Fra i cavalli e la dama? Or de la dama 
La man tiepida, preme, or de’ cavalli 
Liscia ì dorsi piiosi, o pur col dito. 

Tenta a terra prostrato, i ferri e l’ugna. 
Ahimè! misera lei, quando s’indice 430 
Fiera altrove frequente! Ei l’abbandona, 

E per monti inaccessi e valli orrende 
Trova i lochi remoti e cambia o merca. % 
Ma lei 'beata poi, quand’ei §e’n toma. 


i giuochi inventati o introdotti da poco. _ V. 419. Ei, 
la notte raccoglie a sé d’intonio, ecc. Da questo verso 
e seguenti si capisce quanto appassionati fossero pei 
giuochi d’ azzardo gli oziosi pairizii, da avere persino 
il maestro da giuoco^ ondo poi si sciupavano, sui ta- 
volieri , immensi beni di fortuna. — Del soave amico, 
detto ironicamente, perchè toglie 1’ altrui; _ «obil 
parte, buona porzione, con'Siderevole parte. — V. 424. 
Agli altri tien dietro il giovane passionato pe’ cavalli; 
per essi si staccherebbe pure dalla sua dama , ed il 
tempo suo va diviso tra la stalla e il gabinetto della 
signora. _ S’indìce, indire vale intimare, ma qui vale 
annunzia, avvisa; _ frequente, lat^ accalcata di gente ; 
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Sparso di limo, e novo fasto addace 435 
Di frementi corsieri , c gli avi loro 
E i costumi e ]e patrie a lei soletta 
Molte lune ripete! Or mira un altro. 

Di cui più diligente o più costante 

Non fu mai damigella o a tesser nodi 440 

0 d’aurei drappi a separar lo stame. 

A lui turgide ancora ambo'le tasché 

Son d’ascose materie. Eran già queste 

Prezioso tappeto , in cui distinti 

D'qro e lucide lane i casi apparvero 445 

D’Ilice infelice e il cavalier, sedendo 

Nel gabinetto de la dama, ormai 

Con ostinata man tutte divise 

In fili minutissimi le genti 

D’Argo e di Frigia. Un fianco solo resta 450 

De la Greca rapita; e poi l’eroe, 

Pur giunto alfin di sua decenne impresa. 
Andrà superbo al par d’ambo gli Atridi. 

Ve’ chi sa ben come si deggia a punto 
Fausto di nozze o pur d’estremi fati 455 


— mena, mercanta ; — /óno, lat. fango. _ V. 430. E 
gli avi loro, e i costumi, ecc.; e per molti mesi seguita 
di raccontare alla dama e la generazione de'suoi ca> 
valli, ei loro costumi, ecc. — V. 43». Segue ora il 
giovane pseudo-uomo , la cui occupazione è di far 
lilacce. — V. 44.'?. i casi apparvero d’ilio infelice; il 
tappeto, che il nostro nobile garzone va distessendo, 
rappresentava, mediante ricami, la rovina di Troja 
{Ilio)', _ le genti d’Argo e di Fr^ia, cioè quelle ligure 
ricamate che rappresentavano i soldati d’ Argo e di 
Frigia ; _ Un fianco solo resta, ecc., di EIcna, moglie 
di Menelao re di Sparta, 'fapita da Paride, figlio di 
Priamo re di Troja. e supposta cagione di guerra tra 
la Grecia e Troja. Il vero motivo di quello sterminio 
però fu la gelosia dei popoli ed il predominio del 
commercio asiatico: — decenne impresa, cioè che durò 
dieci anni, come l’assedio di Troja ; — 07 nòo ( 7 /*. 4tr/di, 
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Miserabile annuncio in carta esporre. 

Lui, scapigliati e torbidi la mente 

Per la gran doglia, a consultar se’n vanno 

I novi eredi; nè già mai fur viste 

Tante vicino a la Gumea caverna 4(>0 

Foglie volar d’oracoli notate 

Quanti avvisi ei raccolse, i quali un giorno 

Per gran pubblico ben serbati fiéno/^ 

Ma chi Topre diverse o i varii ingegni 

Tutti esprimer potria poi che le stanze 4Go 
Folte già son di cavalieri e dame? 

Tu pcfr quelle t’avvolgi; addito e baldo 
Vanne, torna, t’assidi, ergiti, cedi. 

Premi, chiedi perdono, odi, domanda, 
Sfuggi,accenna, schiamazza, entra e ti mesci 470 
A i divini drappelli e, a un punto empiendo 
Ogni cosa di te, mira ed apprendi. 

Là i vezzosi d’.^mor novi seguaci 
Lor nascenti fortune ad alta voce 


Agamennone e Menelao. _ V. 4S9 ....Nè già mai far 
viste, ecc. Cuma, città marittima della Campania, vi- 
cino alla quale si pretendeva che avesse stanza la 
famosa Sibilla, detta perciò Cuniana, che rendeva i 
responsi dell’ oracolo sopra foglie volanti. — Vedi 

Eneide, libro terzo, 441 e seguenti. — V. 464 l 

vari ingegni, qui ingegni significa le bizzarre inven- 
zioni, gli stratagemmi di un bello spirito in conver- 
sazione V 467. Ammira questi versi cbe ti dipin- 

gono al vivo il contegno del Giovine Signore, e di a 
te stesso se cosi non adopra sempre una mente vana e 

altera Avverti la differenza di quell’ ardito e baldo ; 

il primo dinota un uomo arrischiato, ma per prodotto 
di meditazione; il secóndo è ancora arrischiato, ma 

per avventatezza V. 471. Empiendo ogni cosa di te; 

fa che dinanzi a te tutto scompaia, oppure: fa che là 

entro tu sia tutto V. 473. Eccoti delineata la elegante 

conversazione; avverti ai diversi periodi, perchè tutti 
contengono una cosa nuova. _ Adatta voce confidar- 
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ConfìdaDsi a l’orecehio e ridon forte 475 
£ saltellando batton palme a palme; 

Sia che a leggiadre 'imprese Amor li guidi 
Fra le oscure mortali, o che li assorba 
De le dive lor pari entro a la luce-. 

Qui gli antiqui d’amor noti campioni, 480 
Con voci esili e da l’ansante petto 
Fuor tratte a stento, rammentando vanno 
Le già corse in amar fiere vicende. 

Indi gl’imberbi eroi, cui diede il padre 
La prima coppia di destrier pur jeri, 485 
Con animo viril celiano al fianco ' ^ 

Di provetta beltà, che ai risi loro 
Alza scoppi! di risa, e il nudo spande 
• Che, di veli ma! chiuso, i guardi cerca 
' Che il cercarono un tempo. Indi gli adulti, 490 
A la cui fronte il primo ciuffo appose 
Fallace parrucphier, scherzan vicini 
A la sposa novella e di bei motti 
Tendonle insidia, ove di lei s’intrichi 
L’alma inèsperta e il timido pudore. 49."> 
Folli! Che ai detti lor ella va incontro 
Valorosa cosi come una madre 
Di dieci eroi. V’ha in altra parte -assiso 
Chi di lieti racconti o pur di fole. 


si, ecc. Fingono di parlar secreto e fanno udire tutto a 
tutti. _ Fra le oscure mortali, ecc., o che il loro,sguar- 
do si volga a persona men degna di loro prosapia, o che 
l’affetto riposi su una loro pari. V.480 ....Gli antiqui 
d’amor, ecc., gii uomini infiacchiti, stremati dagli anni 
e dai vizi. — Indi gl’itnberbi eroi, ecc., i giovinetti senza 
barba, scherzano vicini a beltà matura, già cadente — 
Coppia di destrier pur la passione dei giovinetti; 
parlando di questa età dice pure Onizio : Gaudet eqttis. 

— Fallace parrucchier, lat., falso, ingannatore li 

timido pudore, è l’epiteto che più filosoficamente si 
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Non ascoltate mai , raro promette 500 

A le dame trastullo, e ride e narra 
E ride ancor, ben che a le dame intanto 
Sul bell’arco de’ labbri aleggi e penda 
Non voluto sbadiglio : e v’ ha chi altronde 
Con fortunato studio in novi sensi S0r> 
Le parole converte e in simil suoni 
Pronto a colpir divinamente scherza. 

Alto al genio di lui plaude il ventaglio 
De le pingui matrone, a cui la voce 
Di vernacolo accento anco risponde. 610 

Ma le giovani madri, al latte avvezze 
Di più gravi dottrine, il sottil naso 
Aggrinzan fastidite e pur col guardo 
Sembran chieder pietade a i begli spirti 
Che lor siedono a latto e a cui gran copia 616 
D’erudita effemeride distilla 
Volatile scienza entro a la mente. 

Altri altrove, pugnando audace, iffnalza 
Sopra d’ogn’ altro il palafren ch’ei sale. 


adatti alla virtù del pudore. — V. SOO. Questo stucche- 
vole narratore ha la spaventevole qualità di disertare 
le sale, o di addormentare; il secondo effetto ò divina- 
mente espresso da Parini coilé parole; benché alle 

dame intanto, ecc In nuovi sensi, ecc. Ricorda l’ arte 

di quelii che consumano molte ore nella ricerca di sensi 
nuovi 0 bizzarri, che possono dare alle parole. All’ ul- 
timo sono sempre futilità, e di nessun giovamento al 
progresso delle lettore. — V. 810 ....Vernacolo accen- 
to , ecc., sentono volontieri parlare il dialetto. — Al 
latte avvezze, ecc. Graziosa maniera per dire educate a 
buoni studi ed ottime discipline. _ V. 513 ....A cui gran 
copia, ecc., intendi: le nobili dame domandano pietosa- 
mente di essere liberate dalla dura pena di starsi a 
sentire le parole dei loro vicini, che fanno pompa di 
spirito, ed ai quali una scienza che sfuma, par che nella 
loro mente distilli una quantità di annotazioni erudite. 

— Effemeride, parola greca, epi, e emera, sopra-il- . 
giorno, e non significa se non annotazione, giornale, 
Parini, Giorno comm. ' H 
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0 il poeta 0 il cantor, che lieti ei rende 520 
De le sue mense. Altri dà vanto a l’elso 
Lucido e bello de la spada, ond'egli 
Solo, e per casi non più visti, alfine 
Fu dal più dotto anglico artier fornito. 

Altri, grave nel volto, ad altri espone 525 
Qual per l’appunto a gran convito apparve 
Ordin di cibi; ed altri stupefatto. 

Con profondo pensier, con alte dita 
Conta di quanti tavolieri a punto 
Grande insolita veglia andò superba. 530, 
Un fra l'indice e il medio inflessi alquanto. 
Molle ridendo, al suo vicin la gota 
Preme furtivo: e l’un da tergo a l’altro 
Il pendente cappel dal braccio invola, 

E del felice colpo a sè dà plauso. 535 
Ma d’ogni lato i pronti servi intanto 
E luci e tavolieri e seggi e carte. 
Suppellettile augusta, entran portando. 

Un sordo stropicciar di mossi scanni. 

Un cigolio di tavole spiegate 5'tO 

Odo vagar fra le sonanti risa 
Di giovani festivi e fra le acute 
Voci di dame cicalanti a un tempo. 

Qual d’intorno a selvaggio antico moro. 

Su rimbrunir del di, garrulo stormo 5i5 
Di frascheggianti passere novelle. 

Sola in tanto rumor tacita siede 
La matrona del loco e, chino il fronte 
E increspate le ciglia, i sommi labbri 


diario, _ V. 521. Elsa, dicesi anche elsa. — V. 336. Ma 
d'ogni lato i pronti servi intanto , ecc. Nota la vivezza 
di questa breve descrizione, che riceve gran lustro dalla 

similitudine che la compie V. 549. I sommi labbri, 

maniera latina per dire la sommità delle labbra. — 
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Appoggia in sul ventaglio; arduo pensiero 550 
Macchinando tra sè. Medita certo 
Come al candor, come al pudor si deggia 
La cara figlia preservar che torna 
Doman da i chiostri, ove il scrmon d’Italia 
Pur giunse ad obliar, meglio erudita 555 
De le galliche grazie. Oh qual dimane 
Ne i genitor, ne’ convitali a mensa 
Ben cicalando ecciterai stupore. 

Bella fra i lari tuoi vergin straniera! 

Errai. Nel suo pensier volge di cose 5(10 
Lfalta madre d’eroi mole più grande; 

E nel dubbio crudel col guardo invoca 
De le amiche l'aita, e a sè con mano 
Il fido cavalier chiede a consiglio. ' 

Qual mai del gioco a i lavolier diversi 5tì5 
Ordin porrà che de le dive accolte 
Nulla obliata si dispetti e nieghi 
Più qui tornare ad aver scorno ed onte? 
Come, con pronto antiveder, del gioco 
Il dissimil tenore a i genj eccelsi 570 


V. 334 ....Ove il sermon d'Italia, ecc. Allude novella- 
mente al costume della classe aristocratica di porre in 
non cale lo studio della lingua italiana per consacrarsi 
a quello della francese. — V. 538. Ben cicalando, nota 
il vocabolo qui usato: l’autore sa bene che la gio- 
vane fu mandata' in lontani Paesi ad essere educata: 
ma non vi apprese gran che; -essa ritorna; non di- 
xcorre , cicala. — L’alta madre d’eroi, cioè la matrona 

del loco, la padrona di casa V. 565. Qual mai del 

gioco, ecc., riordina così: Quale ordine darà ella ai 
diversi tavolieri del giuoco al fine che nessuna dama, 
quivi accolta, si tenga offesa per essere stata obliata, 
0 giuri di non voler più qui tornare ad esporsi a scorni 
e vergogne? — V. 569 ....Del gioco il dissimil tenore, ecc.; 
adattare i diversi giuochi aila natura dei signori, die 
erano a vegiia. — r V. 575. Qual para e quale, ecc. Nota 
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Assegnerà conforme, ond' altri f)oi 
Non isbadigli lungamente, e piànga 
Le mal gittate ore notturne, e lei 
De lo infelice oro perduto incolpi? 

Qual paro e quale al tavolier medesmo 375 
E di campioni e di guerriere audaci 
Eia che tra loro a tenzonar congiunga. 

Si che già mai per miserabil caso 
La vetusta patrizia, essa e lo sposo 
Ambo di regi favolosa stirpe, 580 

Con lei non scenda al paragon che al grado. 
Per breve serie di scrivani, or ora 
Fu de’ nobili assunta, e il cui marito 
Gli atti e gli accenti ancor serba del mónte? 

Ma che non può sagace ingegno e mólta 585 
D’anni e di casi esperienza? Or ecco: 

Ella compose i fidi amanti e lungi 
De la stanza ne l’angol più remoto 
Il marito costrinse, a dì si lieti 
Sognante ancor d’ esser geloso. Altrove, 590 
Le occulte altrui, ma non fuggite a l’occhio 
Dotto di lei ben che nascenti a pena, 

Dolci cure d’amor, fra i meno intenti 
0 i meno acuti a penetrar ne l'alte 


il giuoco che, si opera in quattro persone; due uomini 
{campioni) e due donne {guen-iere audaci). — V. 578. Mi- 
rabile dipintura del sussiego dell’alta nobiltà dei tempi 
andati , la quale disdegnava di starsi a lato di per- 
sona non a lei perfettamente pari. — Di regi favolosa 
sUtpe, pretendeano discendere da famiglia di re, ignoti 
però alla storia. — V. .585. L’ accorta naatrona trovò 
ella il modo di tutti bellamente assidere: il brano clic 
segue dimostra la somma accortezza, la conoscenza 
deirumano cuore, ed insieme l’arte finissima di con- 

dun'e una conversazione V. 594 ..«A penetrar nel- 

r alte latebre , qui alte significa profonde, le più ri- ' 
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De r animo latebre, in grembo al gioco o9o 
Pose a crescer felici e già in duo cori 
Grazia e mercè de la bell’opra ottiene. 

Qui gl’illustri e le illustri; e là gli estremi 
Ben seppe unir de’ nuovamente compri 
Feudi e de’ prischi gloriosi nomi, GOO 

Cui mancò la fortuna. Anco le piacque 
Accozzar le rivali, onde spiarne 
I mal chiusi dispetti. Anco, per celia. 

Più secoli adunò, grato aspettando 
E per gli altri e per sè riso dall’ ire 60.") 
Settuagenarie, che nel gioco accense 
Fien con molta raucedine e con molto 
Tentennar di parrucche e cufiQe alate. 

Già per l’aula beata, a cento intorno 
Dispersi tavolier, seggon le dive; 610 

Seggon gli eroi che de l’Esperia sono 
Gloria somma o speranza. Ove di quattro 
Un drappel si raccoglie, e dove un altro 
Di tre soltanto. Ivi di molti e grandi 
Fogli dipinti il tavolier si sparge; 615 
Qui di pochi e di brevi. Altri combatte; 

Altri sta sopra a contemplar gli eventi 
De la instabil fortuna e i tratti egregi 
Del saper o de l’arte: in fronte a tutti 
Grave regna il consiglio, e li circonda 620 
Maestoso silenzio. Erran sul campo 
Agevoli ventagli, onde le dame 
Gercan ristoro a l’agitato spirto 
Dopo i miseri casi. Erran sul campo 


poste; làtèbre, nascondigli Accozzar le rivali, cioè 

unire le rivali, quasi accoppiarle V. 606 ....Nel gioco 

accense fien, ecc. Vedi in questi versi dipinta al vivo 
la contesa di gioco, che sorge talvolta fra persone assai 
innanzi negli anni. _ V.619. In fronte a tutti, ecc. Ogni 
giuocatore medita grave e silenzioso quant’ abbia a 
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Lucide tabacchiere. Indi sovente 625 

Un’util rimembranza, un pronto avviso 
Con le dita si attigne; e spesso volge 

I destini del gioco e de la veglia 
Un atomo di polve. Ecco se 'n ugne 

La panciuta matrona intorno al labbro 630 
Le calugini adulte: ecco se’n ugne 
Le nari delicate, e un po’ di guancia, 

La sposa giovinetta. Invano il guardo 
D’esperto cavalier, che già su lei' 

Medita nel suo cor future imprese, 635 
Le domina da l’alto i pregi ascosi; 

E invan d’un altro, timidetto ancora, 

II pertinace piè l’estrema punta 

Del bel piò le sospigne. Ella non sente 
0 non vede o non cura. Entro a que’fogli, 640 
Ch’ella con man si lieve ordina o turba, 

De le pompe muliebri, a lei concesse, 

Or s’agita la sorte. Ivi è raccolto 
Il suo cor, la sua mente. Amor sorride, 

E luogo e tempo a vendicarsi aspetta. 645 
Chi la Vasta quiete osa da un lato 
Romper con voci successive, or aspre 
'Or molli, or alte, ora profonde, sempre 
Con tenore ostinato al par di secchj 


fare. _ Sul campo, intendi il tavoliere da giuoco. — 
V. 627 ....Spesso volge i destini del giuoco , ecc., legati ; 
Spesso un legger pizzico di tabacco fiutato, muta i de- 
stini del giuoco e della conversazione serale. La grossa 
matrona ne fiuta e ne asperge i mustacchi; la giovi- 
netta sposa, toccando appena le nari e, per inesperien- 
za, bruttandosi un poco la guancia, ne fiuta anch’ella. - 
V. 640-645. Presentando l’autore questa elegante e gio- 
vine signora tutta assorta nel suo giuoco e nelle carte, 
che tiene in mano, ne insegna quanto disdicevole sia una 
taie occupazione alle persone di simil grado; e in fatti, 
amor sorride quasi di compassione, e attende ben presto 
il momento di vendicarsi. — V. 649 ....Al par ài sec- 
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Che scendano e ritornino piagnenti GoO 
Dal cupo alveo de l’onda, o al par di rote 
Che sotto al carro pesante per lunga 
Odansi strada scricchiolar lontano? 

L’ampia tavola è questa a cui s’aduna 
Quanto mai per aspetto e per maturo 655’ 
Senno il nobil concilio ha di più grave 
0 fra le dive suocere, o fra i nonni, 

0 fra i celibi, già da molti lustri 

Memorati nel mondo. In sul tappeto 

Sorge grand’urna, che poi scossa in volta, G60 

La dovizia de’ numeri comparte 

Fra i giocator, cui numerata è innanzi 

D’immagini diverse alma vaghezza. 

Qual finge il vecchio che con man la negra, 
Sopra le grandi porporine brache, 665 
Veste raccoglie e', rubicondo il naso 
Di grave stizza, alto minaccia e grida. 
L’aguzza barba dimenando. Quale 
Finge colui che con la gobba enorme 
E il naso enorme e la forchetta enorme 670 
Le cadenti lasagne avido ingoia. 

Quale il multicolor Zanni leggiadro. 

Che, col pugno posato al fesso legno. 


chi, ecc. Osserva queste due bellissime similitudini, e 
particolarmente la seconda ; con quel verso Odansi 
strada scricchiolar lontano, avendo fatta trasposizione 
di parole e introdottene di quelle piene di consonanti, 
queste col loro incontro la rendono acconciamente 
imitativa; alveo, letto dei fiumi. — V. 639 ....In sul 
tappeto, sorge grande urna, ecc. Si descrivono alcune 
figure del così detto giuoco del Biribisso, come il Pan- 
talone, il Pulcinella, TArleccbino, ecc. — V. 664. Qual 
finge il vecchio, ecc. Questa è la figura di Pantalone, 
esattamente descritta in conformità della maschera, che 
all’epoca dell’autore si produceva sulla scena. - V. 668. 
Quale finge colui, ecc. Descrizione della maschera Pulci- 
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Sovra la punta de l’un piè s’inoltra 

E, la succiata natica rotando, 67o 

Altrui volge faceto il nero ceffo. 

Nè d’animali ancor copia vi manca, 

0 al par d’umana creatura l’orso. 

Ritto in due piedi ; o il micio, o la ridente 
Simia, 0 il caro asinelio, onde a sè grato C80 
E giocatrici e giocator fan speglio. 

Signor, che fai? Cosi, de l’opre altrui 
Inoperoso spettator, non vedi 
Già la sacra del gioco ara disposta 
A te pur anco? E ne l’aurato bronzo, 68o 
Che d’attiche colonne il grande imita, 

1 lumi sfavillanti, a cui nel mezzo. 
Lusingando gli eroi, sorge di carte 
Elegante congerie intatta ancora? 

Ecco s’asside la tua dama e freme 690 
Ornai di tua lentezza; eccone un’altra; 

Ecco l'eterno cavalier con lei 

Che, ritto in piè del tavolino al labbro, 

Più non chiede che te; e te coi guardi. 

Te con le palme desiando affretta. 695 
Questi, or volgon tre lustri, a te simile. 
Corre di gloria il generoso stadio 
De la sua dama al fianco. A lei l’intero 
Giorno il vide vicino, a lei la notte 
Inoltrata d’assai. Varia tra loro 700 

Fu la sorte d’amor, mille le guerre. 

Mille le paci, mille i furibondi 


nella. - Quale il multicolor Zanni, ecc. La maschera Ar- 
lecchino. - ....Onde a sè gi'ato, ecc. Gioèi giuocatori stan- 
no intenti aguardare l’asinelio, quasisi mirassero nello 
specchio. — V. 708-735. È utile qui Tavvertire quanta 
gentilezza di concetti e di espressioni abbia introdotti 
l’autore per rendere a questi due amici men doloroso 
il trapasso degli anni e le conseguenti ingiurie del 


Digitized by h igle 



LA NOTTE. 


JG9 


Scapigliati congedi e mille i dolci 
Palpitanti ritorni, ai caro sposo 
Noti non sol, ma nel teatro o al corso 70o 
Lunga e trita novella. Alfine Amore, 

Dopo tanti travagli, a lor nel grembo 
Molle sonno chiedea; quand’ecco il Tempo 
Tra la coppia felice osa indiscreto 
Passar volando e de la dama un poco, 710 
Dove il ciglio ha confìn , riga la guancia 
Con la' cima de l’alo; a l’altro svelle 
Parte dei ciuffo, che nel liquid’aere 
Si conteser di poi Paure superbe. 

Ai fischiar del gran volo, a i dolci lai 715 
De gli amanti sferzati. Amor si scosse; 

Il nimico senti, l’armi raccolse, 

A fuggir cominciò. Pietà di noi. 

Pietà, gridan gli amanti : or, se tu parti. 
Come sentir la cara vita, come HO 

Più lunghi desiarne i giorni e Tore? 

Nè già invan si gridò. La gracil mano 
Verso l’omero armato Amor levando. 

Rise un riso vezzoso; indi un bel mazzo 
De le carte che Felsina colora 725 

Tolse dalla faretra e. Questo, ei disse. 


tempo. Graziosa è la personificazione del Tempo che, 
volando, passa vicin vicino della dama, a cui lascia 
una ruga col sommolo dell’ ali, e all’ altro porta via 
parte ck’ capelli e il lascia calvo; ma più arguta e più 
nuova di -tutte è la compassione che ne sente Amore. 
Non potendo però esso più altro fare per loro, da 
quella stessa farètra da cui cava gli strali, trae un 
mazzo di carte da tarocco e dice: Prendete, a vece 

d’Amore, abbiatevi il tarocco V. 725. De le carte che 

Felsina colora. 11 Tarocco. Felsina , antico nome di 
Bologna, che avea una rinomata fabbrica di carte da 
giuoco. — V. 728 ....Co» diurna mano, e notturna trat- 
tati, ecc. Questa locuzione, che è il volgare dell’ Ora- 
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A voi resti in mia v£ce. Oh maravigliai 
Ecco, que’ fogli, con diurna mano 
E notturna trattati, anco d’amore 
Sensi spirano e moti. Ah, se un invito 730 
Ben comprese giocando e ben rispose. 

Il cavalier, qual de la dama il fiede 
Tenera occhiata che nel cor discende I 
E quale a lei voluttuoso in bocca 
Da una fresca rughetta esce il sogghigno! 735 
Ma se i vaghi pensieri ella disvia 
Solo un momento, e il giocatore avverso 
Util ne tragge, ahi il cavaliere allora 
Freme geloso, si contorce tutto. 

Fa irrequieto scricchiolar la sedia, 740 
E male e violento aduna, e male 
Mesce i discordi de le carte semi. 

Onde poi l’altra giocatrice a manca 
Ne invola il meglio; e la stizzosa dama, 

I due labbri aguzzando, il pugne e sferza 745 
Con atroce implacabile ironia. 

Cara a le belle multilustri. Or ecco 
Sorger, fieri dispetti, acerbe voglie. 

Lungo aggrottar di ciglia, e per più giorni 
A la veglia, al teatro, al corso, in cocchio, 750 
Trasferito silenzio. Alfin, chiamato 
Un per gran senno e per veduti casi 


ziano Aoctunm versate manu, versate diurna, forma 
un bel contrapposto, parlando il latino poeta degli 
ottimi esemplari greci e latini , l’ italiano delle carte 
da giuoco. _ V. 747. Multilustri, che hanno molti lu- 
stri, molti anni. — V.752 ....Per veduti casi Nestore, ecc. 
Nestore di Pilo, il più assennato degli eroi, che partirono 
coll’annata ricca all’assedio di Troia; il senno di que- 
st’uomo rifulge in molte occasioni, ed il consiglio di 
lui era il più nspettato ed ubbedito fra i Greci. Omero, 
nell’Iliade, lo presenta sotto l’aspetto più venerando. 
Non occoiTc dire essere qui usato per ìscherzo. _ 
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Nestore, tra gli eroi famoso e chiaro, 

Rompe il tener de le ostinate menti 
Con mirabil di mente arduo consiglio. 755 
Cqsi, ad onta del tempo, or lieta, or mesta 
L'alma coppia d’ amarsi anco si fìnge; 

Cosi gusta la vita. Egual ventura 
T’è serbata, o signor, se ardirà mai, 

Ch'io non credo però, l'alato Veglio 760 
Smuovere alcun de' preziosi avori. 

Gnor de' risi tuoi, si che le labbra 
Si ripieghino a dentro e il gentil mento 
Oltre i confin de la bellezza ecceda. 

Ma d'ambrosia e di nettare gelato 765- 

Anco ai vostri palati almo conforto. 

Terrestri dfiitadi, ecco se'n viene; 

E cento Ganimedi, in vaga pompa 
E di vesti e di crin, lucide tazze 
Ne recan taciturni e, con leggiadro 770 
E rispettoso inchin, tutte spiegando 
Dell'omero virile e de bei fianchi 
Le rare forme, lusingar son osi 
De le Cinzie terrene i guardi obliqui. 

Mira, 0 signor, che a la tua dama un d'essi 775 
Lene s’accosta e con sommessa voce, 

E mozzicando le parole alquanto. 

Onde pur sempre al suo signor somigli, 


V. 760 ....L’alato Veglio movere, ecc. Intendi: se il 
tempo ti farà perdere i denti Il Tempo viene rap- 

presentato sotto la figura di un vecchione, con ali alle 
terga, e con una falce ed una clessidra in mano. _ 
V. 768. E cento Gonimedi, cento servidori che portano 
i rinfreschi. Ganimede si dicea essere il coppiere degli 
dèi, ed era figlio di Troe, re trojano; fu Ganimede il 
più bello dei giovinetti mortali; Giove lo amò tanto 
che volle averlo seco. Mutatosi in aquila, venne a ra- 
pirlo dal monte Ida ed a trasportarlo nell’ Olimpo , 
dove ministrava il nettare. Al padre di Ganimede, do- 



LA NOTTE. 


172 

A lei di gel voluttuoso annuncia 
Copia diversa. Ivi ò raccolta in neve 780 
La fragola gentil, che di lontano 
Pur col soave odor tradi sè stessa; 

V'è il salubre limon; v’è il molle latte; 

V' è , con largo tesor culto fra noi , 

Pomo stranier, che coronato usurpa 785 
Loco a i pomi natii; v’è le due brune 
Odorose bevande, che pur dianzi. 

Di scoppiato vulcan simili al corso. 

Fumanti, ardenti, torbide, spumose 
Inondavan le tazze; ed or congeste 790 
Sono in rigidi coni a fleder pronte 
Di contraria dolcezza i sensi altrui. 

Sorgi tu dunque, e a la tua dama intendi 
A porger di tua man scelto fra molti 
' Il sapor più gradito. I suoi desiri 795 

Ella scopre a te solo; e mal gradito 
0 mal lodato almen giugno il diletto. 
Quando al senso di lei per te non giunge. 
Ma pria togli di tasca intatto ancora 
Candidissimo lin, che sul bel grembo 800 
Di lei scenda spiegato, onde di gelo ' 
Inavvertita stilla i cari veli 


lente per la perdita del Qglio, vennero mandati diversi 
doni , tra quali que’ famosi cavalli che , venuti più 
tardi in proprietà di Laomedonte, furono cagione della 

prima rovina di Troja V. 779 ....Di gel voluttuoso, di 

sorbelli che vellicano voluttuosi il palato. _ V. 780 ...Ivi 
raccolta in neve, ecc. Accenna le varie qualità di sor- 
betti. — V. 783. Pomo stranier, ecc. L’ ananas. - V’è le 
due brune, odorose bevande, ecc. li caffè e il cioccolatte 
che si usano talvolta a dar sapore al sorbetto. — V. 791. 
....A fieder pronte di contraria, ecc. A far sentire e su- 
scitare negli altrui sensi una diversa dolcezza. — V. 804. 
....Di inocchia disperata, di macchia che non si ha più 
speranza di far scomparire. Avverti il traslato retorico 
d’aver posto r effetto per la causa. — V. 800 ....Che a te 
dimostro con, à nobili versi, ecc. É questa forse l’unica 
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E le frange pompose invan minacci 
Di macchia disperata. — Umili cose 
E di picciol valore al cieco vulgo 805 
Queste forse parran, che a te dimostro 
Con si nobili versi, e spargo ed orno 
De' vaghi fiori de lo stil ch'io colsi 
Ne' recessi di Pindo, e che già mai 
Da poetica man tocchi non furo. 810 

Ma di si crasso error, di tanta notte 
Già tu non hai l'eccelsa mente ingombra, 
Signor, che vedi di quest'opra ordirsi 
De' tuoi pari la vita e sorger quindi 
La gloria e lo splendor di tanti eroi, 815 
Che poi prosteso il cieco vulgo adora. 


lode che Parini attribuisca a sè stesso, non trovan- 
dosi in tutto il poema parole che, direttamente o in- 
direttamente, accennino alla valentia sua di poetare, 
ed alla vastità del suo ingegno nel concepire. 

V. 816. Con questo verso ha termine il filosofico 
poema del Giorno. Ci hanno molti che reputano la 
Notte non affatto compiuta, e per ciò usano nelle loro 
edizioni di porre in seguito due linee di punti. Forse 
quest'opinione è in loro giustificata dalla circostanza 
che Panni non dichiarò di avere ultimato il suo canto, 
nè vi appose la parola Fine,. A noi pare che il poema 
sia perfettamente ultimato. Dal verso 804 ove dice 
Umili cose, ecc., fino aU’ultimo il cieco vulgo adora, 
l’autore riassume in pochi detti quanto ha .vergato 
in tutti quattro i canti ; e se vi è sentenza che sia 
scritta senza significato ironico, è l’ultima. Può essa * * 
riassumersi nel concetto seguente: * Io tracciai la vita 

• de’ pari tuoi; quella vita che a voi dà cotanta glo- 
« ria e splendore, a cui il vol^o, cieco di mente, si 
« prostra e adora. » — Noi abbiamo assistito alla con- 
versazione, e al giuoco che produsse molto innanzi la 
notte. Stanco il signore si getta nell’aereo suo cocchio, 
e rompendo le tenebre si riconduce all’alto suo palagio 
dove r abbiamo trovato. 
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